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D7(^AMMA7>ERMUSICA 



Da rapprefentarfì nel famofiflìmo Teatro 
Crimani à SS.Gio: e Paulo il Carne* 
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^am^iero delh Chiave d'Oro , & Inviato 
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IN VENETI A, M. DC.IC 
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XJò m olto bene fra’ 
fuoi infortunii /i- 
putarfi felice* w 

t guerriero .Milzia* 
^e, mentre xitroya. 
il ripofofotto le palme, thè cir- 
conda no 1 eroiche getta deirE.V. 
Jo dovrei fargli fcoria colla tef« 
fiturad’un riverente filo Panegi- 
rico intorno quelle azioni im- 
mondi , nel le quali come in ter- 
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fiflimo fpecchio sammìiano le 
Idee più grandi della mente va- 
lliilima di V. E. Ma tutti non fo- 
no Archimedi fufficicnti à traf- 
portare Timmenfità de Cieli in 
picciol machina di V etio ; Co- 
munque fiali però V. E. mi per- 
metta , che io lo ricoveri lotto 
fregi fi gloriofi accompagnato da 
una riverente fiducia , che non 
habbia in fimil atto à riconofeer- 
fi altro, che la profondità, eia 
divozionedel miocuore, echeà 
me non rifiliti altro pregio, che 
quello unicamente da me fofpi- 
rato difarle comprendere Tumil- 
tà del mio gran rifpetto ; Màfe 
V.E. piejia d’applaufi inecffanti 
e per gli onori riguardevoli, e 
per le cofpicuc teli imonianze del 
fuo gran talento efprefle di pre- 
fente e dalli talia tutta , e dalla 
Germania intiera fa comprende- 
re quantoalla chiarezza del faii- 
gue aggionga di fregio il polTeflo 
delle buone lettere, enei! ore di 
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ripofo al pefo de gravi maneggi V 
di vertifea (la fupplico ) lo fguar- 
do sii quelle poche carte, affinché 
paffinodairombreallaluccj Efe 
V. E. fu Tempre fauttrice della 
virtù, e Mecenate, edi V. E. che 
la fieguono, ancorché io non 
debba annoverarmi irà queda > 
pure per una certa inclinazione > 
chcinmetrafpareverfo gli Stu- 
di, fperochc benignamente ac- 
colga queda mia deboi fatica , 
che con rodbre le diFerifca , 
fpiacendomi^ che la icarfezza 
delmio|ha(lb intendimento non 
poflaldarle frutto corrifponden- 
tc al fuo grande intelletto;^ Nel- 
la Cafa di V*E, piena d’Eroichc 
azioni, e di memorie infigni 
non JdovevaJ comparire che una 
Poedadì fublime Soggetto c 
d’eccellente ornamento , con 
tuttociàfi degni l’ E V.d’ acco- 
glierla qual’è , c creda , che fc 
al mio jtalento fbfle concefla zh 
^za ^ dUe altro motivo non 
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Icieglierci per tcflerc cacomj., 
che le memorie de faoi grand’ 

. Avi, e il gran merito di V. E 
' à' iuicon profbndiffimoollequio' 
“ÉrfTequio m’inchiao 
^.Di.VE. . 
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Intenzione nnìta àiriftoria- 

S eguii»' Il memtr abile fatte' d*jfrmì 
Maratona fra Darlo Jfkafpe Ke di Prr- 
fia^ e Mll^ade unica forte':^^ ^ e glt~ 
ria de ^enlejvy fu quefì vcelamato al- 
le Spoglie Reali dal Senato ; E nel men- 
tre eh* el fempre più' 'vago di faY pom- 
pa del fuo valore volle in perfona , e con poche 
milite Infeguire ancora le Rallquie de Terfi y 
■da medefimi y che sperano in buon numero uniti 
in luogo d* aguato fu prefo co* gli altri y condot-' 
to in 'Perfepoli e prefentato' m; Dar fo fotta- nome 
'd* Olindo I DifehiavOy divenne egli càl tempo fa- 
vorita di queb Monarca per haver in‘ molti con- 
centi’ dato fag'giodeifuo' valore a quella Corona^' 
■..fra le molte ttnpreféy che egli forti y non fi fep- 
f>e prevalere dell* armi à lui foggette per rìcupe- 
- rare la fua' liberta' y> ^ invitato più volte da' 
Greci y ricufo di refiiiuirfi' aì! Trono per Tar-' 
- dentijfimo amore che' portava a Rofane figlia uni- 
ca di Dario f ejfendofi pofeia' ribellati i 'Popoli- 
d-* Ecbatane havendo ìnvafà" la' Rocca" dove 
Uario cuftodivail teforo ; Fùpromefiò^U Trono y 
r Kofane' in ifpofa a chi valorofamente haviffe' 
fapitto debellar quei'Popoli y a refiituire' a Dario 
il Teforo. Tot promejja fù di tanto intereffe d 
Milziade primo nel valore volo a Timpreì 
fa • Fra tanto i Greci bramofi di rihavere il 
loro» Re Mil't^iade fpedirono gfofio' numero df 
’Havi e di genti fatto- la condotta di Pericle Te-' 
hano cow cui t 'accompagno' Erfinda gran' Dama 
^teniènfe la quale' in et’à puerile era già fiata 
defiinata in ifpofo a Mil':Qade , e’ do per mag-- 
dormente ìnfinuarlo al ritorno . Ma il tutto fùt 
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iiftrdlnxta dd f frinii tempefla di ddark', 
affondati i legni 'Pericle fi falv» fui Lido di 'Ptf 
fepoli c colle Greche \mfegne rimaflevlì nel naHm 
friggio fi prefenth a Dario come Elmìro f^emu- 
riere Spartano ^ fingendo d* ira ver debellati i Gre- 
ci. Attendendo e^li intanto il rhomo di Milo^j^ 
ne da Ecbatane s innamoro- di Hpfane ^ e ne ven- 
ne corrifipofio ^ 2%fl mentre poi ciò* Erfindaerafi 
falvata ad Ecbatane / per gli abiti virili da lei 
• nfaii nel viaggio- fU forcata a. combaterre con>- 
tra Mllctjade da etti fk prefa j e condotta col Ta- 
maro Ito Perfepoli e falla fapofio^oue che fojfe mor- 
to Pericle rtel 'naufragio^ ella s*^impofe il di Lui 
nome / arrivo *.di quefii effondo preceduto 
^a Dario Zopiro ^ che havea debellati p Popoli 
dell’ Afia , effenda preceduta una voce che 
Milziade fofte rìmafio morto nel fatto d* arme 
eo gli Ecbatanefi / Pericle e Zopiro vennero X 
eontefe ^ e per V' uguaglianza delf imprefa ^ 
egn un di loro pretendea Kofane / Ordino Da- 
rio, che quelle fofiero decìfe nel giuoco del dar- 
do ufato\da Perfiani, e nel mentre ohe s’accin- 
fero all* Opra , fu quefia fosposa dall* arrivo 
improviso di MU^ttde acni prima era defiinaue 
IRptane t ^ 
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Dario Rèdi-Perfìa 

Milziade Rè d* Atene creduto Oiindo fchiavQ 

Rofane Figlia di Dario 

Erfinda Dama Ateniefe fbcto nome di Pe» 

Pericle Tebano fotto nome d'Elmiw 

Zopìro Principe Perfiano 

Telfo ferro 

Narfeto, chenonpaiiar . . ■/ 

Soldati , • 

Schiavi: ■ 

Guardie 



Paggi 
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y 



Arcieri “ ; 

Popolo' _ 

B A L L !.. 

Di Padrini dèi duello nell’Atto Prim9 
Di Paggi nel lècondb 



LaJcenaJlfin^ìnVèrfep^iiCìtti: 

Keal^dellaTPerfia »> ^ 

CANGIAMENTI DI SCENA . 
Arena con Trono da una parte,, e ftatua nei 
mezzo che ferve diberfàglìoa gli Arcieri 
Sutwrbii di Perfepolicon Porta della Città 
Atrio con-TronO’ 

Giardincr 
Loggie terreri'e 
Tempio d* Imeneo 
Ripartitadipriggioiuj 
Stanze di Roiàne 
Cortile 

Appartamenti di Rofanè 
Lido del Mare con armata navale 



' ihh f/verM Lettore é ^ 

N Ello fpa2Ìo'd*un luftra,checammo co^; 
paflb deir ammirazione ùgualmenté e del 
rifpetto fulk meraviglie di quefta Domi-- 
nante j mi trovai lèmpre dalla aia gran genti- 
lezza prima beneficato che cognito[^« che mag- 
gior cortefia poteva io ricevere di' quella che 
mi hai' tu difpenfata nell’ aggradimènfó prella- 
to al mio Giunio Bruto?'Confèffo;che tanto mi 
hai legato ilcuore colla finezza deU’amor tuo ,• 
obbligato Tanimo colfommodella .tua béni- 
gnità\che nel prefentarti ora un Rè Schiavo di 
Dario , conviene eh" io pure tuo' Schiavo mi 
rendaj'Non'èg'iàqueftoil Dramacheio havea 
preparato per fecondo di quello Garrievale^ ; 
itià le peripezie della mia forte vogliono,che,io 
te lo prefcnti ignudo di frale , posero di con-' 
cetti , é quafi difli precipitato fra l’angofcie che 
non barino già che fare colia Poelia; Tuttavia 
ti fupplico di votame nte a compatirlo / e fe la- 
feio quella volta cader dalla pienna il nriio nóme’ 
in fronte del Libro, è per dichiarafmiti^hiayo' 
in faccia del Mondo , e non già perché io. irifù^ 
^rbffoaV ètroppodi me llelTo prefumìi; ciò 
che farà degno' d’ammiratione e la Mufica 
Sig-^Gio: MatiaRuggieti unódei più^accredi- 
taii deiravte/ Le parole Fato, Deitaj'Dellino , 
c limilf fonò gli ornamenti della frafe, ne punto 
dilconcianó fanimo, che vive Catolico, etil 
vivi felicillìmo « 
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Oreria con T rO’no da una parte , < fiatud nel ntec^ 
%p chi ferve di iiérf aglio agÌF\Arcleri Dario^- 
t h'eguifa per mavà Riofane/^»i7; da 
glà\Arcieri ,Vaggì y Guardie ^ 
telàio -, poi Zopiro,. 

* Peride-, 







^ Uefta ò Figlia' è 1 arena 

In ciii de le tue luci al chiaro lapo' 
Deve di due campioni (forte 
_ òtàpar orme di' gloria- il braccio' 
Xp/'» ^ Signor guidi tropp’alto- 
D’urv’Umil Figlia il merto ^ e quello volto* 

Cui fol finge il roflbre 
E prenrtio troppo vile à gran valore 
jZ?4r. Vengano i due guerrieri , età lui trono 
Suavemente alteta- 

A lalme lor pili che al valor impera . - 

^(ffigcfuo armati di<;dardo Verìele ^ t Zopir ofeeul-' 
tl da gL arcieri , 

Zop, Éottó il Ciel del pili bel fole 

Ter» Sotto il Sol del più bel Cielo 

a X Ven^incampoa trionfar 
Colardire 
Col valore 

- ? - . ^ A <5 Am .i/ncrA 
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Alma e core 

Credo efpero' ; rp ' 

Speroe credo 
^ Di bear 

Sotto il Cièlj &c. 
Spfcrmant^ auvanti il Trono inchinandojl’ 
a Dari § . 

2>4r. Poiché dèlProde Olindo a noi lì caro^ 
Corfe l’Alma agli Elili 
Per la via trionfai de- le ferite 
Quella , che à lui doveafeaccelfa polnu<^ 
Ecco àvoliro vittorie i 

accenna F.rjinda. 

Per tè 2^piro{i fetide! de l’ Afia* 

Senza Scettro e corona efenzatomba- 
Colà giacciono ettinti 
E per tè Elmiro alfin domati^ e ^ vinti 
Sono i feti del ^nto j 

Mà le uguale è la voglia , e uguale il vantd^ 
L/C cohtefe d>Amore' 

Qui dicida il valore 

(Ah che diftral>più rio berfeglio c licore)!' 
JDir.- Su prodi j chefete? 

Piagate, vincete 
1 Dardi vibrate 
Le glorie Scrivete 

Mentre'Pericls s accìngi^ a Lanciar il Dafdò s*$doft§‘ 
trombe in lontano . 

Mà.qualda lungial'colto- 

Saono dltcombe llrepitolb^ e lieto ^ 
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FR.IMO. 

SCENA lU 

’Rlfo y e detti •> 

Tei. '^Ermate: invan fi pugna' pindo* 
X^Di Rofane à Tacquiito : hà vinto 0-. 
JJ^r.Olindo? Rc/i Olà*, che rechi? 

Zo/>. OGieli* 'Per. E-come ? ^ 

D<(r. &quando vinCe 01ind(> 

S’ei de rorifida fiige- . j . ^ 

Tuffò il labro ne Tonda- . 

Sè/.Eifagaceàrubelli ^ 

Fè precorrer tal-voce, e ad Echatsae a 

Tornò pofcia feroce ,, innafpettato 
Viiife la Rocca fi tremenda ,, etolto- 
Ogni grave teforo ivi fepolto- 
Lotraffe al vicin lido- 

Ro/ Quanto è auverfo al ihip.coztil Éto infid<» 
Dr.O degno Eroe, si vglo 
Ad*ingemmartiil crine^. or voifiracàlU^ 
Ad'altr'uopo ferhate. 

La generola iinprero 3 al prode Olindo 
Desinata è la force parte velof ^ 

3Tep.(Odecreeol.Per.emjpiaieggec ? 

Rp/i Io fon di morte ) 1 

S C E N A IIIv " 

Verkle y 'Rpfane ^TiOpiro 

^er.Tj Òrane?hà vintoOfindò. RV^ÓlìJido’ ' 
Zop-lXiCarco d'allori e palmo (hà vinto 

Ei giongerà a momenti 
Rp/iSì verrà il prode, à ferenar nc^lr’alme a'Zop^ 
All vuò dir Tempio a funefiarmi il corc 

a Verkle pìauP'. 

Zv. 






14 ATTO, 

Dunque Olindo da-tè non- fi» fprezzato?' 
Ko/. Son carene Aia vi 

Quelle che intreccia' il Genkot, e il fato . 
PerTfe qual mercede ha vr à chi per te more ^ 
Jù>f Taci ch'hà’tfore inièno-, e core amante 
piano a Vericle < * 

Zop.E tanto ardor? 

Kof. Ma qual nel mio fembiante *■ Zoptr» 
Segnodamor tifcopri? 

Come .^Non arditu d'OUndoal lampor 
Se de le fue vittorie 

Sei luminofa palma ? ‘ ‘ 

Ro/. Noiikii fi-torte Ijguardo 

Da penetrarmi ul core, ^opr Ahnert palefa 
Al mio:langiTÌp pietoia ■ 

Chi è quel cor sì felice 
Che lui tuo corripqfa 
'Bofi 11 beirtdoW s che adbró , ' * , 

Ch’è cagion àèmiei tormenti • 

c- Noìfifpràcheqneftocor. ^ 

Non fapran , che 1 aure ^ e i venti ' 

( cag ion del mio dolor 7^ 

Hbel> &c. * 

SCENA IV. *. * 

“Perhle^optro 0 

TerJ 7 Opiro a noi fi toglie '- 

JlJIÌ trionfar di nofire imprefe.Zo.E vero 

Ma non fi toglie forfè a tuoi diletti 

Ciò che doveafi ad un di noi per merto 
©m Come a mè non fi toglie , 

Se per Regio decreto ora èd* 01 indo? 
Zop-Ciià nel volto di lei vidi la fiamma . 

K A tè che ne fembrò ? Rilpoadi' Accefo 

Anch’ 
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PRIMO* ^ 

Anch*io connobbi in ki un c&xo ardore 
_ Mà di chi tèmi td forfè d'Elmiro ì 
-^o bèn’io di che pavento 
, Q^l timor m agita il cor 
fra le larue del fofpetto 
Nel mio petto’ 

Pafleggiando va il dolor 
SS ben*io j &cx 
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"Pericle, 



A V* 
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A h non tragica invano > 

Il gelofo thiior : Mà qual’io /peoj 
Conforto a la mia 4oglia' y 

Se Milziade mio Ré degno è di lei? r 
A che ò Barbare Stelle 
Far ch'io naufraghi in feno à le procella 
Lafci gli armati legni^ elafciErlinda 
Alfo' Conforto , efpenie 
De la greca fuent ura ?' A che condurmi' '■ 
man de la forte à fciorreicepoi 
A Re che folle liberty ritàifà, 

Epero fconofciutpindì sforzarmi . » 

A mentir lopre , e il nome À 

S’io poi doveafofifrir fi dure fome ? ■ ' 3 . 

Non voglio fofpirar , 

.«.5. volgere il moto . ' * ' . 

Arridere al mio voto 
' Veggio quello d Amor, 

^on voglio&c^ 
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fi ATTO . , 

* C R N A VIt T 

Suburbi di Prefepoli preflo 14 Cic‘'- ” 
t 4 nella quale £4 pailare I ribelli'ù^' 
catenaricolteforo di Dorici. 



2^l%iade'y (&• Erjlnda-^- 
A Rda pur sii l’emisfero , 
jpjLEt in lucido fentiero 

grilli in Ciel la fiia beltà / 

Che il mio fùlgido ritorno' 

Qui d’intorno ^ 

Quel che fparge ardòr novellò' ^ A 
a Dorato flagello 

Del Sole fifa- Arda', ,&c;- 
Ecco lù d-Ecbatane v 

L’empio orgoglio in catene ■ 

Eal^àurea late à canto ' 

Refo -Tantalo ingordo orne la Rjeggia; ^ 
S’introduca à momenti , 

Esùl’ormede lucidi tefori 
Via- trionfele à palli miei s’indori . 

Ma tucor fcelerato or mi palelà - 
Qual follè^dir ti molfe 
A la fuperba fémerariaimprelai 
Mrf. Vago anticodeflb : c 

Di baciar priggiomer<y 
Quel dolce nodojond* è il mio piede anvintò' 
Mll, i^n tali;i detti tuoi , pèrchc-fei vinto . 

Olà palelà il nome . 

Erf. Il nome mio ! come il tuo noifie è fìnto(da 
4É»l«Finto il mio nome?(o Ciel che séto)£(][ua*- 
Ciò ti fìl notoìErf. Allorché vidi il Xanto 
Correr con alpra doglia 
Del ^rduto Milziade onda di pianto . 

J^i?/(5onfcop€rto)nonpiùdimniichifei/ 

Ochi 
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P R I M o; 

O ch*io tolto ti sveno 
Brf, Mio Rè tempra lo fdegno 
Tao Rè? ma qual Baleno 
Scorgi tù in mè di maeftà regnante? 
(fingi ma non {coprirti ò core amante) 
ÀìiLSorgì c favella Erf.AhrSire io so Pericle ^ 
MiU'T ù il gran Paricle^T ii il guerrier diTebe? 
iy/; Pericle si ^ che da la greca Atene 
Traili na vi guerrieri j armij&infegnc 
Per involarti af Daria; i. 

Ma 1 ’ondofa fortuna infranti i legni 
F ù Remora crudele à gran diflègni • 
J4J/^.(Tal fortearrife a miei deliri) £r/;ihtanto 
Su picciqi'legno col favor de Numi 
( O per virtù d’amore ) ad* Ec^tane 
Più felice approdai 

Q^nd^ che d^armril fuon-j fòrza d*impero 
La m’altringe à pugnar : teco m*affronto 
Per Milziade ti fcopro, e aHor , che fpinto 
Sei per ferirmi il fen ^ mi dò per vinto • 

Ma già ch*or meco ragionar ci degni; 
Dimi fignor che hi ? 

S hai 1 armi in tuo pofèr j libero il piede 
Torna al tuo Regno^ e di fuperbe trombe 
Sonar facalpe, e corra ilfuonoalTauro; 
Se piu Qrdio %nor ^ tù oflfendf il Trono 
Che di gran foco ferpeggiant^à fronte 
Già* paventa l’impero 
Di Tirannica fòrza f 

Riedi almo foglio e si grati' vSpaaittorza* 
Ahi Pericle non fai. 

Che piùeccelfa corona oggi sfevil^ 

• Per balenarmi in fronte . 

Ond’è il ferto d’Atene • 

Come (Iella nel Ciel di minor fumé r 
Che à'rapparir d*aftro maggior 5 olcuw- 



xt , A T T 
Ir/. Oh ’ Dio l ferfe de Per fi . , 

Mercè de la gran(ì’ opra il Regio»editta 
Oggi mi reade rrionfànte , e altero ^ 

De figlia Reale , è dePimpero . 

Erf Oggi fui Trono andrai fpolo ^ e regnante? 
ÀI, sì £rf, E fpofo ? M.'E fpofo sì Xr/.Oh Dei ! 
Impallidirci? Ti conturbi ? Equale 
Affetto fi commove ? E che paventi ? ■ ( ti' 

£r/.(Troppo ò Numi accrefcete i miei tormé- 
Su quel Ciglio j che pianti versò 
Del contento balleni il fèrcn . 
Craltrui fati ^ fe un dì librerò 
Frangerò 

.Quel cordoglio_, che mitri nel fepL' 

où quel Ciglio j &C;- 






ciìqo: 



E N A vn. 

Erfnda con gttardu 



. ;.- 4 . 



E Rfinda or ti conofci 

Di fortuna , ed'atpoi j^wgico effempior 
Mec(s il Cielo {degnato 
v’ Favellò con procelle, ovunque andai 
lyii pr^cpre empio fatp 
E nqP^efi mai : or ben comprenda 
Di Miljsjade la forte j or tu che puoi 
Cangia ò fiero defiin-gliordini tuoi 
Querincendio che chiudo nel petto- 
> _ ' Non e- fòco di deboK cor j 

Chefe fofié : la fiamrna di fdegno’ 
Scaccierebbe le^ci d' Amor 

..... f Quel&c. 
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SCENA OTTAVA; 



P R 1 M O. 




Atrio con Trono e Porta nel mezzo 



• J>Ario ^ e poi 



più bel giorno non Vide mai l’Alba 
X Che portàflc al mio cor più feren 



Del loglio, e de Tlmpero alto foftegno 
Olindo , e ancor non giungi ? • ' 

Sì mio nume regnante (piante 

Viene il tuo Se hiauo Olindo , e a le tue 
D'olfequio inpriine i baci Dar^ Io pur ti ab- 
E pur ti Ihingo l’invincibil delira ( braccio 
M Se pur di gloria ha qualche vanto^ e iole 
Perche la- regge il tuo comando \ 
Onde da lopre tue più eccelle , e degne 
Han la gloria maggior le nollreinfegne • 
Dar, Ove fono deiridra' 
rcapiribellantiì Orfe il concedi 
Vò ad introdurli, equi lentan gli indegni 
Quanto fia doglia attroce 
V cderli a fronte dal fuo’rege ofléfo • 

Vanne ©cara' Obbedilco, 



TtL A Lto Signor. Z)-tr. Che rechi? 
Jl\ Tei, A la tud delira 



epj diè forza al mio fen Più &c. 
Diienlor del diadema, onor del Regno 



Già difgombra 
Quelfombra 
Che fiera 



SC EN A non a, 

Darti^y tTelfo con ma lettera 



liti 



sa 






ATT O 

Vmil cwjfègno qiiefto foglio m cui ^ 
Grand’arcano fi chiùde D^r. R chi rinvia ? 
Tr/yi. RofaneD^r.Eperchemai. 

Ad un foglio commette 
Gli ufifici da la voce , « 

, Di ièfo Trono è traditore Olindo 
, Cosi giura Rofane , è il vcdto innoftra 
jjAfcoprirneildelitta -. 

Da fpaventQfa nube 

Oiul’ ombra forge a fiineftarmi il foglio t 
Vanne tofto à Rofane , 

Rfò che à n)è ne venga Tei. Io vò.cocrendo 
Z)4r. Lufinghierele Stelle 
Piovon per me doratiinflufli e fono- 
Mifti col tradimento , vajjél’ trVno fienjierofi 






» SCENA X. 

MU^Jàdt conduce i rìbeUicon Erjtpda 
al Trono y e ^ppha ». 



Enite ò perfide 
V Et inchinateui. i 
AJ voliroRè • < 

Se del mio brando- - . v 

Cadelbe al fulmine ' ' 

L’empie cervici 
Orvi calpefti 

Regnante piè Venite,. &ci. 
Quefbidel mofteo orrendo. 

Che oftinati forgeano ultimi capi 
A Tè Signor, prefento 
E quella , che il tuo braccio inrittt fpada , 
Diedeal mio braccio infanguinata io rendo 
gU mette la fpada a piedi Dario L'o^erva 
" fen'Jta parlare ,. 

( Daiio m* oàer.Ya.x,e non Avella ì \ 



P R I M O. u 

Ery; ( L*empietà de la lidia 
Si douria pur cangiar) . . 

Zop» Sire } non parli : Olindo 
Aderta le palme priipe 
^*egli diede à la gloria un corfo eterno 
( Cosi m’auvanzo à penetrar Tintierno) 
atfr, vi e più col filenzio 

Celebro le Tue lodi 
E coll’interno fguardo 
Tanto valore olfervo. Erf. ( Jo gelo &ardo) 
Alzati o forte ^ e venga 
Il più degno trofeo del tuo valore (forte 

Alfìnrefpiro . Zop, Q 
a/. (E fofìrira lo fgttardo . - . 

' Di mirar la rivale 

)ar. Ma tu che mordi il freno ; . . . 

Di ben giufte ritorte , ovefiftolbj . 

£ li ardito ri avanzi? 

Delio mirar ^ benché di doglia afperfo 
La non più villa ^ maellà del perfo 

Egli ellranierOj e il ribellato orgoglio 
Lo tralTe à fòrza ad’impugnar il brando 
)jr.Tù non fei d’Eclwtanei 
ì>/. (D’vopo c mentir ) Ebbi le Elee ifpane 

scena undecima. 

^ Telfo^ e detti» 

Ran Padre eccomi à cenni (reno) 
W/7. VJ (Come ride in quel volto il bel fe-* 
^ 0 /'. ( Le fparle l'alba i bianchi rai nel feno) 

^e/. Signor gran cole hò da narrarti 
piano à Milo^ade mentre Dario parla in fegreta 
a Zopiro j che entra j e poi ritorna 

WrV^. Parla) 

Ecco 



ATT o; 

Dar. Ecco il terror del’ Afia.re/, Attendi al R. 
Dar, Et ecco al fine ò figlia 

Il degno Eroe de le tue fagre faci 
torna a parlare a 'papiro in fe^reto 
Mìl, Telfo parla che fu - piano à Telfo 
Td. Novello Prence in corte... 

Dar,\ oi che pronubi eletti... T «/.Attendi al.I^‘ 
Dar, Folle al nodo fourano 
Aggroppate 
Intrecciate 

L’Alme nobili in’ Amor ? ^Mi%iaei 

Due faldati fi sfanno avanti ^ & incatenati 
2^tl%, Come ì ^ alle gr 

Zop. ( Di novi lacjci Olindo è cinto ) part 
Erf, (Ah Rè crudele lufi.nghiero , e finto ) 
Mìl, E quella ò lire è la merce de l’opra } 

Dar. T roppo il tuo cor pretende 
Tel. (Ah ! Xelfofolp il tradimento intende ) 
Eia niù fede... Alma fuperba ,ta^ 
E ti rammenta illuminofo oltragio 
Ch’arfe ad’Icaro i vanni } *• 

Vieni Rolanej el’enmio 
Goda laccio fonile , e frà tuo dono 
Quel eh e ih catene Giovinetto Ifpano part 
Koy’l/’eccelfo onor inchino 
T el, (Per non rellaryi anch^io fuggo il dellino 
Kof, Quelle fono le faci Olindo ingrato 
Che per te accefe il cieco nume , e il fato , 

guarda intorno 

Telfo dov’è? Barbaro del m’uccidji 
>/. Più llrane metamorfofi non vidi 
'»/. Cosi fi tratta ò barbaro 
Con chi ti dona il cor ? 

Ramentati 

Confiderà 

Che violafi i Amor . ^ Così , &T(C 

r SCE- 






. S CENA xn. 



mil'KÌ^de Stfpefo ^ Er/ìndét 



’i 



£rf. j \ >f llziade , che penfi ? 
'*1 Va L*ecceli'a tua corona 



\W. 



yy 



yj 



ferrea catena , e il pie ti ìe^ ; 
j JR.ofane pria tua fpola j odia tua vita 
jjEd’ecco ogni tua fpeme è già fvanita . 

Cieli dove fon*ie? qual tradiin&ttto 
•Collimile il core j e <j[uale ^ 

Accerbità di fatto ora m^aflàle f 
O v’ e l’ufata forza ? Empie catene'; 

Ah ! Sì fi fpofo sì .. . -fi-for^ 

Lrf. Le fmanie del penfiero 
Non puon franger que nodi 
Ne puon fiatanti il piè difeftitll. ' 

^:«ff:oPcriclej oh Dioj non tormentarmi più , 

£rf. Libero il piede havefti_, onde in mirarti 
rà fitorteuon sò frenar gli accenti 
MilJH tuo dir demiei ceppi or più ttì'pifS^io 
^.E più del Greco foglio ' 

^Quefieritorteadoroj amo Redìme ' 

E mi glorio d'*amarla anche in catene; 

Men glorio sì ^ che fpetatrice Atene 

Non fol delia il penfiero - - . 

Ma fpettatore ei brama il Mondo intero 
E»/, Màilnodoinviolahile, etenace 
‘Che ordirò i tuoi grand* Avi<^ (no 

^^DErlinda io parlo^ a cui fanciullo un gior- 
^^aftilafèdi$pofo 
'S’ortuloirangi;d4,quefta^ virtù 

Pericle . oh Diò non toAnentarmi più . 3, 

Son Rè del mio voler : Amo Rotane alunlli 
'Ne più ramento Erfxnàa ^ e gli 
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14. ATTO 

^,Fero dal Mondo ufcita 

( Perdo l’arte del dire : Amore aita ?) 
jjDeh Milziade sù.«. 

Non tormentarmi più^e al degno ofiEicio 
A cui dario t’elefle or vanne tofto 
j quello dir ch*è tirraftia de cori • 
y falò con Rofane 

Così nuovi la bella . ^ 

A Riamarmi, e cela ' 

Tù fedcl Peflèr mio . 

Erf» (Sei crudelcon quelValma ò cieco Dio ) 
Vanne pure à la b«lla crudele , 

E a lei narra l’aflànno del cor 5 
Dille pur , che voglio effer fedele 
, Benché fono tradito in’amor . 

Vanne 

. 5 C E N A xm. 

Erjinda • 

D Ourian pur q\ielle luci . (prefe 

Conqlcernelmio fen le antiche Jim<^ 
De fuoi teneri fguardi > 

Ma fé mi flnfì intanto 
Il naufragò Pericle ^ 

Scoperta , Uxor gli amollirò cól pianto 
Ci voglion lagrime 
Qi voglion pianti ^ 

Per render tenero 
Vn duro cor ^ 

E quello il balfamo 
Che a l’alme amanti, (lor 

/ ' -j ; rr. Rjfana le piaghe^fà mite il do- 

* ; Ciyoglioo&c. 

fu.’’'’ W ‘ 
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Giardino • 

». - .J. y.à 

derìde adagiato ad vn fonte foi Telfo, 

C Are fonti, aure quiete 

Erbe tenere, & amene ^ 
Care tf ondi ombre fegretc 
Difcorriam de le mie pene 
Rifpondete 

Quando più vedrò il mio bene . 
j)tl. Signor ;2opiro il Giovinetto Prence 
Quello logl o t'invia . Gli dà un foglia 
AmelcriveZopiro? Biche delia? 

Del. Ciò non m'è noto leggi . 
ter, „ Se à le antiche ritorte Olindo e refo 
, Libero il campo à noi rimane ancora 
Il Di pretender Rofane ; Or tu la cedi, 

„ O in ringoiar certame 
„ Non più da gioco agn un llringa la fpada , 
3 , E di chi può da l'altrui fen piagato 
„ Levar tanto di langue 
„ Con cui fcriver li polTa . £ mia Kofana 

„ T.ofto la ceda il Caualier ferito 
Al vincitore : Intanto 
„ Sceglile parti, e il campo, 

„ Cheaifegretp fetìiiero 
„ Del Parco or ocm'havrai fido e lineerò 
Imolì: or vanne, c digli 
Che qui la sfida accetto . 

T>el. Volo à momenti ;(mà ad Olindo prcllo 
De la sfidai avvilo 

Vado à recar, che ben intendo ilrtfìo) pari* 
Ter, Sù mio core à pivgn^r , a luir ; 

b 



Fra 



ATTO 

Fra le ftragi non temo la morte J 
E fperare pols'io , chela forte 
b mezzo de Tire mi feccia gioir* Su oCCf 

^ C E N A XV. 



Zopffy poi toma Ttricle coi parlali . 

2«/>. /^Orreròperk^ie -dekimento^ 

Sempre aperte ad un petto d'onor j 
E la mano armerò di fpavento 5 
Di fierezza Fardito mio cor • 

Correrò &c. 

Ter Campione ìHuftre,ecco l’arringo, ed ecco 
li campo da rnèfeelto. Zop. Il primo fengue 
pur decida ornai Talta comefa . 
3>.Alcimcnto.Z«p. A llimprefe.y Jlleno aperto 
Sono vijitasi da "Padrini 
Tofto qui fi difcopra. Zo/>. Eccolo^ ^ 

Di coraggio vellico. Por. Ignudo e il mio 
Difpoglie,editimore. 

Ter. Si mifurino i brandi. Zop. Eccoli pronti^ 

I Padrini mifurano U Spade ^ 0 glie Le danno 
E già provido il Sole 

In ugual parte à noi 
<|itt la luce ha diftefe . ^ 

T*or, Al cimento a 2 a Timprefe < 

Principiano Vajfalto* 

i a 2 Em'ìaRofane. f fermano 

Por. Tìi fei ferito. Zop. No . . 

Sono vietati poi tornano all affatto. t 



SCEMA XVII. 

Sopravlnnge Mìl^Jade^ e fudcttiche.fi fermana^ 

ML / ^Là fermate; anche d'Olmdo il petto 
w Brama ardito il cimentosa me ^ notx 

Già 



P H 1 M Ò. ty 
dà {a voftra tenzone, e chi contende 
Per la bella Rofane Olindo offende . (piede. 
Za/>.Non ftringe librando chi fra ceppi ha il 
MiUSe Cavalier tu Tei 
Mi iian dilciolrijC 
A i Numi, e giuro a Tonorato core 
Renderlo umile a i ferri, anche traffìtto . 

. V ada Olindo difciolto . d$tt lo fcatoaafw 

Ter. Oh Dio contro il mio Rè i 
di danno unafpada e fi volge contro Vtricle, 
Volgerò il ferrolM/. Volgi la pika.Z. Ardire. 

Codardo, e ancor ci penfi?P«*.01àcodardo? 
Troppo s'offende il Cavalier ;Son pronto « 
Zop. A me fi dee Kimprefa . 
fi volge contro Mil<:^ade dalla parte di Viride i 
Mil. D’ Ambo accetto il cimento . 

Ver. S’ei non ricufà à cimentarli tcco 
Son con Olindo . 

vi dalla parte di Mil'r^ contro Zofiro^ 

Mil. loiblo 

V ò contraffar da forte» fi pone in me'rjp fole 
Ver. Dunque fon ceco . 

va dalla parte di Zopiro contro Milziade . 

Zop. Nò 

Mi fprezzafti in difèfa^ or tirifirito . 

Mil, A mè, drizza i tuoi colpi . cantra Vericle 
Zop. Son primiero à la pugna . 

fi pone contro Mìli^ e fc accia Ver, . ' ^ 

Ver Io primier ne roflelà . 

/caccia Zop. e fi mette contro M'ix- 
SCENA XVI II. 



Sopragiunge Erfindx , e K"fane . 
pretende vibrar colpi ad Olindo, 
fi me.ge davanti à Mil, 

Pria traflìgga il mio lèno . 



ATTO, 

Z»f« Dunque Olindo da-tè noiv fia: fprezzato?' 

2lc/i Son carene Tua vi 

Quelle che intreccia' il Genkot, e il fato . 

PerTÈ qual mercede ha vrà chi per te more ? 

JÙff Taci ch'hà'Core inièno', e core amante 
piano a l?tricie < 

Zop.E tanto ardor ? 

Kof, Ma qual nel mio fembiante * Tioplr» 
Segno d’amor ti fcopri? 

Zop. Come ?Non arditi d- Olindo al lampo' 

Se de le Tue vittorie 
Sei luminofa palma ? 

Ri)/. Non kii ftlórte {guardo 

Da penetrarmi ili core. 'Zopr Almert- palefx 
Al mio-Iaogwir pietol'a 
Chi è quel cor sì felice 
Che fui tuo corripqfa 

R/;' llbeUTdolo' j cheadbro, '• - 

Ch’è cagion dfe-miei tormenti 
c Nolftfpricheqtìeftocot. . '■ 

Non fapran , che 1 aure ^ e i venti 
lixicagiòn del mio dolor r, 

Ubel>&c. ‘ 

SCENA IV, - 

J^erSoleZopìro * 

Ter, *7 Opiro a noi lì toglie 

# ^ ìl trionfar di nollre imprefe.Zo»E vero 

Ma non fi toglie forfè a tuoi diletti 

Ciò che doveafi ad un di noi per metto 
Oer, Come a me non fi toglie , 

Se per Regio decreto ora èd’Olindo? 
nel volto di lei vidi la fiamma . 

A te che ne (èmbrò ? Rilpoaii' Accefo 

Anch’ 
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lei un ceno ardore 
Ma di chi temi til ^ ^orle d'Elmiro? 
y o feri io di che pavento 
Qlgl timor m-agita il' cor 
rraJelarue deliofpetto 
^ Nel mio petto' 

Pafleggiandovàildolor 

Sò ben'io , &cr 
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"Paride, 
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A Hnoht*agiói inyaritf 

Il gelofo timor: Mà qual’io /peo ’ 
^onforto a la mia doglia' 

Se Milziade mio Ré degno è di lei > • r 

A che o Barbare Stelle- ^ 

T^r naufraghi in feno à le procelb 

rff'Sfrarmatilegni, elafciErrinda 

Aito Conforto, elpenie 

De la greca frienfura ? A che condiirtnf 

rciorjcei ceppi 

A Re che folle liberty ricufa 
Epero fconofciiitpindl sforzarmi . * 

A mentir 1 opre il nome " 

5 10 poi doveafoflfrif fi dure fome ? • ' t 

Non vogliofofpirar . •(£ 
Che uri altro è in mio fkvor » ) 

Per mè volgere il moto ' ' , 

ArHdere al mio voto . ** 

Veggio quello d’Amor. 

Non voglio Sfc^ 
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ATTO 

C & N A vir 

Suburbi di Prefepofi preflò là ' 

^ nella quale paiTare i ribelli' ii>” 
catenaricol teforo di Daricr. 

Milziade (&• Erjtnda-w 
A Rda pur sù l’emisfero , 
jfjLEt in lucido fentiero 

Prilli in Ciel la fila beltà'/. 

Che il mio fùlgido ritorno' 

Qui d’intorno 

Quel che fparge ardòr novellò" 

. Dorato flagello 

Del Sole fifa Arda', ,&c;- 
Ecco là d’Ecbatane ^ 

L’empio orgoglio in catene 
Ea-lTàurea Iute à canto ‘ - 

Kefò Tantalo ingordo orne la Reggia: 
S’introduca à momenti , 

Esùl’ormede luciditefori 
Via? trionfale à paffi miei s’indori . 

Ma tù cor fcelérato or mi palefà f 

Qual follfrardir ti moflè 
A la fuperba temerarùrimprefiii . : 

Mrf. Vago anticotiefib . ‘ ^ 

Di baciar priggiorriero' 

Quel dolce nodo,ond’ è il mio piede auvintò' 
^llTBon talili detti tuoi , p^he fei vinto . 

Olà palefa il nome . 

Erf. Il nome mio ! come il tuo noiAe è finto(da 
UfilSinto il mio nome?(o Cielche séto)£qua- 
Ciò ti fù noto} Erf. Allorché vidi il irrito 
Correr con afpra doglia 
Del perduto Milziade onda di pianto . 
M(Son fcoperto)non più dimmichifei , 

Ochì 



17 



PRIMO; 

O ch*io tofto ti sveno 

Tao Re ? ma qual Baleno 
Scorgi tù in mè di maedà regnante ì 
^rf, (Fingi ma non Icoprirtiò core amante) 
Af7/.Sorgi e favella £ry:AhrSire io so Pericle 
MiUT ù il gran Per icle.Tii il guerrier diTebe? 
ir/. Pericle sì , che da la greca Atene 
Tradì naviguerrieri armi , &inlègnc 
Per involarti àf Darioj 
Ma 1 ondofa fortuna infranti i legni 

/ /ir ^ diflègni, 
-a4J*^(TaI forcearrife a miei deliri) Erf,lnunto 
5u picciòllegno col favor de Numi 

amore ) ad* Ec^tane 
l*ui felice approdai 

C^and^ che d armili fuon-_, forza d*impero 
Iva m a^ge a pugnar : reco m'affronto 
Per Milziade ti icopro ^ e'aHor , che fpinto 
Sei per ferirmi il len ^ mi dò per vinto • 
già ch*or meco ragionar ti degni : 

Dimi fìgnor che hi ? 

^hai Farmi in tuo poter,, libero ij piede 
Toma al tuo Regno\, e di fiiperbe trombe 
Sonar fa calpe,, e corra ilfuonoalTauro: 
Se piu ardi© fìgnor ,, tù offèndi il Trono 
Che dii gran foco ferpeggianteà fronte 
Già' paventa l'impero- 
Di Tirannica forza f 

^ sJgfJfti'vSpa aitiorz;^; 
Pericle non fai. 

Che piùeccelfa corona oggi sfèviJ^ • 

* Per balenarmi in fronte. 

Ond’è il ferro d’ Atene • 

Come ftella nel Ciel di minor futtre J 
Che à'Fapparir d*alfro maggio^ s'ofcura^^ 



li , A T T Or 

£r/. Oh ’ Dio !. iorfe de Perfi . , • 

M/Z-si* Mercè de la grand’ opra il Regioieditto^ 
Oggi mi rende trionfante , c altero 
De 1^1 figlia Reale , è dePimpero . ^ 

Oggi fui Trono andrai fpolo j e regnante? 
M sì £r/. E fpofo ?M.E fpofo sì Er /, Oh Dei ! 
Impallidirci ? T i conturbi ? Equale 
Affetto ti commove ? E che paventi ?• ( tr 
Erf ,(Troppo ò Niimi accrefcete i miei tormé- 
Sù quel Ciglio ^ che pianti versò 
Del contento balleni il fèrcn . 

’ Glaltrui fati ^ fe un dì librerò 
Frangerò 

•Quel cordoglio^ che mitri nel fefi' 
ri Sù quel Ciglio j&c;. 

:.-^CE N A VII. 

f'"?: 'VT tu ^ 

/ Erfittda ccn guardia • 

E R^fìndaprticonofci 

Di fortuna ^ ed’arpoi jtragieo eflèmpipr 
Mecp il Cielo fdegnato 
« ’ Favellò con procelle, ovunque andai 
Mi Pf^cpre empio fatp 
E npi :^efì mai ; or ben comprendo 
Di Mil^ziade la forte ; or tù che puoi 
Cangia ò fiero deftingliordini tuoi 
Querincendio che chiudo nel petto- 
Non èfòcodideboh cor; 

Chele fófié ; la fiamma di fdegno- 
Scaccierebbe le ^ci d' Amor 
^ Qucl&c,. 

l .vC i t 
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<: SCENA OTTAVA. 

• 

Atrio con Trono e Porta nel mezzo 
* Dario ^ e poi MU-^adt^ 

TJ lù bel giorno non Vide mai l’Alba 
A Che-po'rtaflè al mio cor più lèren 
Già difgombra 
Queirombra 
. ^ Che fiera 

. ^tro gli épj diè forza al miofen Più &c. 
Dilènfor del diadema j onor del Regno 
Del loglio^ è de Tlmpero alto foftegno 
Olindo ^ e ancor non giungi ? « - 

si mio nume regnante (piante 

Viene il tuo Se hiauo Olindo , e a le tue 
D'oifequio inpriine i baci Dar* Io pur ti al> 

£ pur ti Ihingo l’invincibil delira ( braccio 
Se pur di gloria ha qualche vanto^ e iblo 
Perche la- regge il tuo comando / 4 
Onde da Topre tue piùeccelfe , e degne 
Han la gloria maggior le nollre infegne • 

Dar, Ove fono deiridra' 

Icapi ribellanti ?- Orfe il concedi 

Vò ad introdurlij equi fentan gli indegni 
Quanto fia doglia attroce 
V eder fi a fronte dal; fuo' rege ofTefo • 

Vanne ò caro? Obbedifeo. , p 

i 

s e EN. A N O N A.- '■ 

r. ■ • • • ■ , •. 

• « . , « • Ite 

Ddrió^^eTelfo con ma lettera - 

TeL A Lto Signor. D^r. Che rechi? 

,4* Tel, A latua deftr4 — - 

^ymil 

\ 
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»a ATTO. 

Vmilconfègiìo qiiefto foglio in cui 
Grand arcano li chiùde D^r. E chi l’invia ^ 
Telfi» Rofane D^r. E perche mai. 

Ad un foglio commette 
Gli ufiiici da la voce 
Di ìèfo Trono è traditore Olindo 
Cosi giura Rofane , è il volio innoftr» 

3 , A fcopr irne il delitto 
Da fpaventpfa nube 

(Xur ombra forgea fiineftarmi il foglio ? 
Vanne tofto à Rofane , 

Efh che à mè ne venga Tel. Io vò.cocrendo 
Z>4r. Lulioghierele Stelle 

Piqvonperme doratiinflulfi e fono- 
Mifti col tradimento . va Jjèl. trPno penficrojt 

f s e E N A X. 

Jtìlgiadt conduce i ribelli con Erjipda 4^4liid 
al Trono e ^ppixa .. 

*^T Enite ò perfidi: 

V Et incninateui. a‘ 

^ : Al voliroRè • * 

' ^ Se del mio brando- ; l'* 

Cadelfce al fulmine ' 

L’empie cervici 
Orvi calpefti 

Regnante piè Venite 
Qùeftidel mofteo orrendo. 

Che oftinati forgeano ultimi capi 
A Tè Signor.pcefento . 

E quella ^ che il tuo braccio invitta fpada: > 
Diedeal mio braccio inianguinata io rendo 
gU meste la fpada a piedi Dario l'oferva 
fen^ parlare ». 

( Ostìo m' oflèm.. e non Avella i X 

' CLW 
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^ ,,r. PRIMO. ìf 

E»:A.( LempietàdeIa «ella . * 

Si douria pur cangiar ) 

Sire f non parli : ^indo 
-Mertale palme pritpe 
S egli diede à la gloria un corfo eterno 
C^si m all vanzo à penetrar l’intlernoì 
f o VI e piu col fìlenzio 
Celebro le lue lodi 

E coll interno l^iardo 

Tanto valore olfervo. Er/: ( Jogelo&ardo) 
Aizati o forte j e venga 
.n più degno trofeo del tuo valore (forte 

^ Di mirar brivaie?) . , ; ' . 

2S4a tu che mordi il freno ì . ^ 

Di ben giufìe ritorte , ove iàftofo . ’ . ■ " 

E lì ardito ti avanzi? 

Dellomirar benché di doglia afperfo 
Da non piu villa maellà del perfo 

Egli èrtraniero ^ e il ri^lbto orgoglio 
^ ^ ad’impugnar il brando 

?4r.Tiì non fei d’EcUatanei 
Er/. (D'vopo è mentir) Ebbi Jcfrfoeifpane 

5CENA UNDECIMA. 

’Bfifdnc ^ Tel fa ^ e detti, 

V. l^n Padre eccomi à cenni (reno) 

volto il bel fe-* 

So/ . (Le Iparle Iblba i bianchi rai nel feno) 

Po/. Signor gran cole ho da narrarti 
plano à Mìlo^ìade mentre Dario j arU In fe^eto 
a 2opiro che entra . e poi ritorna 

W/V^.Parb) 

" . . . Ecco 



ATTO. 

Dar. Ecco a terror de l*Afìa.r«/. Attendi d R 
Dar, Et ecco al fine ò figlia 

Il degno Eroe de le tue fagre faci 

torna a parlare a 'papiro in fegret^ 

Mil, Telfo parla che.fù - piano a Telfo 
TA. Novello Prence in corte... 

Dar,N oi che pronubi eletti... Te/. Attendi 4 R 
l?4r. Folle al nodo fourano 
Aggroppate 
Intrecciate 

L'Alme nobili in*Amor? ^Mi%iaà 

Due faldati' fi'. fanno avanti ^ incatenan 

MÌl%, Come ? ‘ - ( allegr 

'Zop. ( Di novi lacci Olindo è cinto ) pari 
Drf, (Ah Rè crudele lufinghiero , e finto ) 
3f/7, E quella ò fine è la merce de l’opra,? ’ . 
Dar. Troppo il tuo cpr pretende 
Tel. (Ah ! Telfo folo il tradimento intende ) 
R hi nua fede ... Dar, Alma fuperba 
E ti rammenta illuminofo oltragio 
Ch'arie ad’Icaro i vanni j 
Vieni Rofiuae^ ei'enmip 
Goda laccio fonile , e Irà tuo dono 
Quel eh e ih catene Giovinetto Ifpano pan 
Ko;. L'eccelfoonor inchino ^part 

Tel, (Per nonrellaryi anch'io fùggo il deliino 
Kùf, Quelle fono le faci Olindo ingrato ‘ 
Che per te accefe il cieco nume ^ e il fato . 

guarda intorno 

dov’è? Barbaro cielm’uccidji 
■rf, Piullrane metamorfofi non vidi 
V* Cosi fi tratta ò barbaro 
Con chi ti dona il cor ? 

■ Ramentati 

Confiderà 

Che violali i Amor . . Così , Sre 

SCE- 
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24il%iade Sgfpefo ^ Erjtndà 
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j \ if llziade ^ che penfì ? • 

'*1 y J. L'ecceira tua corona 
j_^efa è ferrea catena j e il pie ti lega j 
j^ofane pria tua fpola j odia tua vita 
_,^d’ecco ogni tua Ipeme è già fvanita . 

Cieli dove fon’ra? qual tradiineilÉo 
'Conimife ilcorej e quale > 
Accerbitì di fatto ora m^aflale ¥ - ^ 

O v’ e l^’iifata for^a ì Empie catene’ 

Ah 1 Sì fi fpolb sì .. . 'fi. forc^it 

Erf. Lefmanie del penfiero 
N on puon franger que nodi 
!Ne puon già tanti il piè difettiti . 
^^Arrf^^.Periclej oh Dio^ non tormentarmi più * 
Libero il pie^ havefii_, onde in mirarti 
^Frà ritorte-non sò frenar gli accenti 
MilJiì tuo dir de miei ceppi or più 
, E più del Greco foglio > > 

jjQuefie ritorte adoro 5 araoRofanc ' I 
jjE mi glorio d^amarla anche in catenfrj 

jjMen glorio sì ^ che fpetatnce Atene • - 

Non fol defia il penfiero ^ ■ 

jjMà fpettatore ei brama Ìl Mondo intero 
^^Erf, Mà il nodo inviolabile, «^tenace 
,‘Che ordirò rtuoi grand’Avi*^ (no 

-.D’Erfinda io parlo, a cui fanciullo ungior- 
„Dafti la fe di $pófo ^ 

^,S’or tùlofràngi ,'dì , quella^ virtù 

Pericle . oh Diò^non toÀnentarmi più . 
„Son Rè del mio voler : Amo Rofane 
^NepiùramemoErfincìa, egli Avi illuftri 

Fero 
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i4. ATTO 

Fero dal Mondo ufcita 

( Perdo Parte del dire : Amore aita ?) 
_jjDen Milziade sù.«* ^ 

Non tormentarmi più^e al degno officio 
A cui dario t’eleffe or vanne tofto 
^ quello dir , ch*è tirrafiia d? cori • 
Vralocon Rofane 

Così nuovi la bella . \ 

A Riamarmi, e cela ' 

Tù fedcl Peflèr mio . 

Er/i (Sei crudelcon quelValma ò cieco Dio ) 
Vanne pure à la b«lla crudele j 
E a lei narra l’aflànno del cor ; 

Dille pur , che voglio efler fedele 
Benché fono tradito in’amor . 

Vanne 



.SCENA Xm. 

Erjinda • 



D Ourian pur q\ielle luci . (prefe 

Conqlcernelmìo fen le antiche ,'im'' 
Defuoi'teneri (guardi > 

Ma fe mi tìnfì intanto 
li naufragò Pericle , 

Scoperta , uxor gli amollirò cól piantò » 
Ci voglion lagrima 
Ci voglion pianti ^ 

.) Per render tenero 

^ ' r . Vn duro cor ^ 

' E quello il balfamo 

Che a Palme amanti, (lor 

/ ■ . : Eifana le piaghe jfa mite il do- 

;; ; CiyoglioD&c. 
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SCENA XIV. 

Giardino • 




Tende adagiato ad vn fonte foi Telfo, 

C Are fonti, aure quiete 

Erbe tenere , & amene y 
Care frondi ombre fegrete 
Difcorriam de le mie pene 
JUfpondcte 

Quando più vedrò il mio bene. 
j)tl. Signor ;Zopiro il Giovinetto Prence 
Quello logl o t'invia . CU dà un foglia 
A me Icrive Zopiro ? Eichedefia? 

Del. Ciò non m'è noto leggi . 

Ter.,,SQ 2 le antiche ritorte Olindo e reto 
Libero il campo à noi rimane ancora 
Il Di pretender jRofane ; Or tu la cedi, 

„ O in ringoiar cenarne : 

„ Non più da gioco ognun ftringa la fpada , 

3, E di chi può da l'altrui fen piagato 
„ Levar tanto di iangue 
jjConcuifcriver lì pclTa EmìaKofana 
j, Tofto la ceda il Caualier ferito 
5. Al vincitore ; Intanto 
„ Sceglile parti, e il campo, 

„ Che af fegreto fetìtiero 
„ Del Parco or o;:m*havrai fido e fincero 
Intofiioryanne, e digli 
Che qui la sfida accetto . 

Del. Volo à momenti ;(mà ad Olindo pre fio 
De la sfida fa vv ilo 

Vado à recar, che ben intendo il re fio) pana 
Ter. SùmiocoEeàpugni«r,akrir; ^ 

b Fra 

' ^ T ra ri- 



A T T W 

Fra le ftragi non ten^o la morte y 

Efperare pofe’io ,cheia fotte 

In mezzo de Tire mi faccia gioir» Su oCC* 

j5 C E N A XV. 

Zopìfy poi toma Torìcle coi parziali , 

2 * 6 , /^Orreròperlc'vie -deloimenw 

\ ^ j Sempre aperte ad un petto d onor j 
E la mano armerò di fpavento j 
Di fierezza Fardito mio cor • 

Correrò &c. 

Ver. Campione iHuftre,ecco l’arringo, ed ecco 
11 campo da mè^:elto. Zop. Il pnmo fangue 
•Ouì pur decida ornai l’alta contela . 
P.^imento.Zo/>. A l!imprelà.PJlleno aperto 
Sono vifitati da Vadnnt 
Tofto qui fi difcopra. Zop. Eccolo ^ 

Di coraggio velHto. Vtr. Ignudo e il mio 
Difpoglie,editimore. 

Ter. Si mifarino i brandi. 

I Tadrlol mifiereem U Spade, e glie le danni 

E già provido il So^le 

Inugualparteànoi 

•Qitìlalucehàdiftefa. 

Ter, Al cimento a 2 a 1 inyrela 
l^rincipiano I ajfalto* 

^ a X EmìaRofane. fermano 

Ver. Tìi Tei ferito. Zop. Mo . ^ . 

Sono vietati ^oi tornano all aJfaUO t 

S C B K A XVII. 

S.prarlnnge Mìl^ade, 

m Ì /'\Là fermate ; anche d Olindo il petto 

.. O Bramaaiditoilcimcotojamefunota 






P H 1 M O. ty / 
Oiàia voftra tenzone, e chi contende ^ 
Per la bella Rofane Olindo offende . (piede. 
Za;». Non ftringe librando chi fra ceppi ha il. 
MiLSe Cavalier tù fei 

Mi fiandifciolri, ch’uro : 

A i Numi, e giuro a Tonorato core 
Renderlo umile a i ferri, anche trafiitto . 

. V ada Olindo difciolto • d$t€ lo fcatttMw 

Ter. Oh Dio contro il mio Rè ì 
eli danno unafpada efivolgeeontro Teriele, 

Volgerò il ferro?iW#7. Volgi la pika.Z.Ardire.' 
Jl/i/.Codardo,e ancora* penfi?P«*.01àcodardo? 

Troppo s'ofFcnde il Cavalier ;Son pronto « 
Zop. A me lì dee Kimprefa . 
fi volge contro Mil'r^ade dalla parte di Vèr icle i 
Mìl. D’Ambo accetto il cimento . 

Ter. S’ei non ricufà à cimentarli reco 
Son con Olindo . 

vi dalla parte di Mii‘^ contro Zopiro^ 

Mìl. Io fole 

V è contraliar da forte» fi pone in me<:i^ filo \ 
Ter. Dunque fon reco . 

va dalla parte dì Zopìro contro Milziade , 

zop.m 



Mi l'prezzafti in difèfa, or tirihiito,. 

Mi /. A mè, drizza i tuoi colpi . contro Teriele 

Zop. Son primiero à la pugna . 

fi pone contro Mil-j^ e /caccia Ver, 

Ter Io primiernerofTelà. 

[caccia Zop. e fi mette contro 

s C £ N A XVIII. 

Sopragìunge Erfinda , e F.f/ane . 
pretende vibrar colpi ad Olindo, 
Vv fi fne.ge davanti à d\iìU 

Pria riMffigga il mio lène . 



A T T O 

Entri Tacciar pria che ferlf^a Elmlro l ' ' 

' p pont. davanti ÀTerìcU, 

'ZoT' Troppo importuna, ^of, E tanto 
Vile Tavvanzi \ad Erfinda. 

J(pr. O Ciel che miro? l’^r.Oh Del ? 

(E quefta Erfinda) £rf. ( Egli è Pericle ) 

Ter. O che dormo, ò che fogno. 

£r/.Ochc vacilla il guardo .aa òche vaneggio 
parte Ter, & £rf, 

Zop. Olindo a miglior vopo 
. Serbo TEroica imprelà. 

Mil. Di piùatroce vendetta hò Palma accefa 
.jRfif, ^ di ianguc hai fol defio 

Contro tè vibra ilfiiror 
L*empie brame 
I D*afprafame 

Satierai dentroil tuo cor . Se &C. 

S C E ]SI A . X 1 X. 

Mil^iadcy e due Soldati . 

O Milziade infelice, a quali eftremi ^ . 

Ti condanna laibxtc? Ah:fold£lmiro 
Vi ve amante Kofime; 

Ben ne vidi Ja fiamma, ^ 

Coftanzaòcor; Ma tu miniltro pronto 
Torna al piè le ritorte ; i giuramenti 
Son leggi ad alma eccelfa 

Per tale evento m*apre - ' . . 

Inafpettato lampo 

A le vendette mie^iù largo campo» ^ 

Kon dan luogo à vii timore^ g. . 

Alma grande , e cor di Rè ; 

Si la Ipirtoin lor l’onore. 

Vita è lor cofianza e fè . >5on 8cc, \ 

J "Padrìrii con giuochi di Spade i intreeaane 
il Ballo • 

ATTO 



ATTO 



SECONDO 

Loggia: contigua alle Stanxe di; 
Rofane ^ 






2>ar!oj Kofunt , Zopifp 

/" ^ On linee di tcrror tu mi gìurafti 
t .IlcordiOlindo traditorCj&cmpioif 
perroflbrfcrivefti; 

Celare il fuo delitto r ' 

Sicuro allor d’ùn eflecranda colpa* 

A le antiche ritorte io già k) refi y 
Or quiTenza intervallo* 

Io vuò faperrenormità del fallo. 

J{»Jl Sò che ad altra egli diede ' : 

( E ben me lo giurò Tamato Elmiro tra sìr 
La fe di fpolo fa vincolò tenace y. 

]^t ardiva Taudace 

^ Di falir fui tuo Soglio* (mento. ' 

D^nnodàrmlal fuo core V Zop, Ohch’ardi- 
Kof. EiTer puote majgiore il tradimento ? 

Zop. Grave è Tecceno . Ko/i Ei merta 
Ogni pena piu attroce .• 

Dar, O cieco amante core aZoplrm 

Femenil debolezza* " aKofxna^ 
Grave è 1 ecceflb o folle a Zopir» 

Bene atroci egli merta a K»fant 

B- Al-' 



ATTO 

ÀUor che forte ogn'altra fiamma oblia ^ . 

£ de tuoi lumi folo arde à la fiice ? 

O Dei Tu che fcrivefti? ed io più cieco. 

Che feci mai?01indurah mi QotìàkvìZ:agtttato 
KoJ. Troppo nutrì nel feno 
O genitor per un vii (etrcraffetto . “ ^ 

£ al calor dciraffetro 
Cede ancor la...- Tacete anime vilf 
Egli è degno campione, e di mè ficiiCo 
Siede sù Talma generolb e grande 
alop. O là vanne ad Olindo c il piè dIfcfo|H 
Dal troppo indegno laccio, e pria che ad JÈto 
Scioleaiì ilfrende Rai 
Qui del Regio càpion fpoia farai, parte Zop 
ZopXO miofchernitocor)Ko/i Fato indi&<:€ttO'*^ 
Ama quel cor coAaote r 

>^e tormentarlo più 
S‘ei folo per te ^ 

i Ad altro iènabiante^ 

Òr manca di fè y 

£ bella virtù . Ama &Cr 

S C E N A IL 

t :* » . V 

"Rofanai . . 

A. HGenitornonpofifae ^ (][à, 

. Scuoter Talma dal giogo, onde fui pre- 

S'accelero i miei lumi 
Da queibegraftri che d*ElmirO’in fronte 
Fanno pompa fi bella 

Già di la yennequeiramabii fiamma ^ ^ 

Ch'anima quella fàlma , 

E per le parti fporfa 

Le potenze del cor governa, e regge 

E wlo Elm vo à miei penfier la legge . 

Nou 



SSCOND-O; V* 

Non fi può vibrar un guardo « ^ 

Cbe col dardo ^ 

Non v*impiaghi il Dio cf Amor 
Vi lufinga con un rifo ,, 

Ed’improvifo 

Vi rapiice Talma è il Cor .■ Non-Scc;- 

SCENA HL 

luogo apparecchiato perfgli fponfàli col fimu^ 
lacrod’Hitneneoacui ardono le 
faci cTintorno 

JE.rJtncU , 

F AcI altere voi rifplendete 

Ma troppo Tevere vorfiett^ . ' 

Al mio Cor,, 

mia fpeme incenerite,. -, 

E con foco accefo in Dito 
Accrescete in me Tardor »■ 

Qua vieni ò Grecia, e mira 
E tuo perduto Marte ^ 

A che fremer di fdegno , e fplénder d^àrml^ 

Metter le na Ai a volo, empio di carmi ^ 

£ di belliche (Irida ioiìno il Polo , 

Se un defiino fpieuto 
£ un amor< contumace- 
Tolgono a tè la forza, e a mè la pace v 
Ma pria che formi l’inimico laccio 
O facto Nume a Tè mi volgo irata j, «] 

yy Equicampion nonfcielgo,. 

„ Che per me d’armi, e pugni 
» Ma icelgo il braccio mio r 

y) Seguace a mia Ragione al mio dèfio ^ 

Per non veder miei torti , a te da vanto 
Vittimarmi confacrpa le tue piante . 

£4. SCE- -Ho 
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SCENA IV- 

Sofragìungt Kofane con fegmto ^ 

Ko/. /^Là lolle che tenti f e chi ti muove’ 

• A violare il fecro albejgc? fenna 

Sù di tua fchiavitùtùdi tua vita 
Soriotengo ragion, cHe lèi mio dono ^ 

Jtr. E perche ibn tuo dono 
M*offro in vittima al Nume- 
’ Ch’arde per te la face i Rof. Ed à qiial fine:- 
J£r. Io non ho cor che baiti 

Perrnharticonforteaim traditore. 
ìifif. (Nozz^e forziate ; ò quanto liete iniàuftc } 
Ma puoi colla tua morte 
Tolto far ch’egli fcuota- ^ - v. 

Di traditor la Ipoglia? 

Erf Nel fangue tolto a quelle vene e fparfo' 

Sta il rimeA'oopp'ortun lafcia ch’io mora.- 
Efff. Rattientiolà? frena la mano ardita . 

Lrf. Ei farà traditors’ìorcltoin vita. 

Ro/lOh pio chiaro favella f 
Rr/: Nbnfarch’ad Ecbatane^ 

Seoo tra fife coler ch’ancor l’adora f 
Deh lalciàmì Rófene - 

Troppo tical ch’io mora 
Kof. Fermati oh Dio. ma come? entro la Reggia- 

Anche Goftei foggiorna r 
Rr. Nonmi cercar di più 

Se l’aima itanca dal mio cor fen parte 
Penfa tu meglio a non recarmi aita , ì: 

Ch’ei'farà traditor s’iorelto in vita 
Ho/. Quello è novello fcampo 
A l’odiofo laccio . 

Jfr.„ Gettai Tultimo feme 
Vivi Erlìnda che forfè 
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SECONDO. 




Vedrai novella rinverdir la fpeme 

Ecco iljcrudel.Ro/IQui Tempio^àrdire ò core* i 



Dar. /^Mai redi in non cale 

V^' L'offefa al tuo valor gerrac crudele * 
Di gelofo timor, e qui dòv*aide * - >: 

Rp/i Ah ? Signor quelle faci ' » 

Son per me infaufte, e tenebrofè tede ' 

Se d’Olindo nel cor fpenta è la fede . 

Md. L*hai tu ben Mafcherata 

Com fembiànza di tatua entro il tuo feno V • 
D4r. E qual ne le y olire alme ' 

Novo fdegno riforge!; Rpjf Ei nella Reggia ’• 
Guidò nova bellézza e l»n occulta 
La rilèrba a Tue vòglie . . 

MU. Ben Tu con quelle frodi 
Tenti occultar l’aftiore, . ^ 

Che per Elmiro fol nudre il tuo core l 
£nO gradate Còmtelè * 

Dar' E che fai dir? Ro/Bgrè un empio mendace ' 
Dar. O la Zopiro. Zop. Eccello Rè.P.Và proto,- • 
E a me conduci Elmiro ^ • parte Zop, ■ 

. Er. (Che vicende a me care ò Dei volgete) 

Kof. Sire. Mio Kè..Rffj. L’afifetto. 
iW;7,E rOneftà: l>4r. Tacete* 

Or ecco al mio delìr novello inciampo 
3 , Alme inquiete e tanto ' 

D'angue geloib in fen nudrite il tofeo 
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"Ptrìth Zppiro t detti ^ 
al Reale afpetto# petto) 

V (OquaPtragicoorror m^nonda il 
Ter. A qual Comando inviti 
Vn umil lérvo, ò Sire f 
■cr. (Già non errai ch'egli è Pericle, e'd* cffo ) 
l>ar. Sei tu 1-augel Palullre, 

Che collo /guardo infermo^ . 

Tene? ufurparl'Officio' j: 

A rAquileiublimi'? 

jr. Io rado il fuol , ne già m'inalzò a vofo' 
A'contender di vanto. 

Si che fei tu l’ vom vile indegno tanto.- 
Tét. Menti è^fuperbo; io-vile 
( Alma onór'ata ove trafpoiti.>D»r. Audace.- 
Ter. Ogni nTpetto oblia forte) 

vn P rence ofifefo.^l«y!(QhDef ch'alcoIto)JEr.O 
Dar. Non fei tu Elmiro il' venturier fpartano ì 
Dr. (C^ Dèi' nòn ti /coprir) Ter. Io Ibn Pericle 
Cui 1 alta Grecia onora, e l*opreeccel/e 
Mi fan di Prencemaggior'vomo ancora.- 
Qui pur Er/ìnda ? e d'effa 
Come? qucft'è Pericle egli è di Tebe' 

Il Guerrier forte . jfccenando ErJìntU 

( Ah ch'è forza mentir) Io /bn Pericle 
Qiiel che t'infingi ò folle . 

( O Dei che dwgio dir?> 

Ah ben intefi Rimiro .•> . . , 

Gm!rofeiehegiàdonia/tiflGrec(y’* - ] 

^ Venturier fpartano 

e in un le greche in/ègné y 



W IW MCI Aw 

" ^he mi da/H in omaggio 
>uron tue froji ardite . 






P I M 0> u f/ 

Entrò il Hcafe Albergo ^ 

Tremici al honor mio la Grecia occulta V 
Fra cavernolì marini^ 

Siano gl* empi lèpolti . 

£rf. Pria t*udito o Signor . . 

Ter. Priach*àltri afcolti.Drfr.Olàdi’Icmioluci» 

- Coftoro o mai togliete . • ^ 

Zop, V oi guidate gli indégni [tia parte con lor»' 
£y/.0 perverfo deftin vani dìlègni 
Zop. Sorte per mio contento 
^ Qganti cali ravogli in un momenti) 
j>ar. Liberi da catene or voi reftato 
Ma il mementodi luce 
Ghe avói Dario diferra 
E lo fpléndòr del fulmine , ch'atterra^ 

5GE1^A VII. 

Mìl%j ’Rof,.' 

np Ant’oprafli alla firi'donna crudelèl 
X' Ghe pur icioglielli il nodo 
Del amor mio fedele 
Troppo libero è audace • 

ÓfaiH. amar donzella a cui ne itìeno * 

Merti fervir..W/7.*non mèrta v 

Kofane il cor di Olindo 
Bfif. A fceleràto cor nondo ricetta ' 
mU. Anzifèdelèabborre | 

D'albergar colTa frode entro il tuo pCtté^ J 

^1/* Tifprezzp 

Siche, ti iprezzo* . :»* i 

Perfida belva , . , 

Belva d'amor-' , j 

Bcornónamètte • j 

Che fiere vendétteT ^ 



i|tf ATT <3 .... 

Sparge veleno . 

Spira furor 

Tifprezzo&c. 

SCENA Vili, 



^ Miltiade, ^ 

MI. Barbara ò crudele 
Bella ti fè natura 

‘ A paragon del Cielo ■' 

Ma non ebbe poi cura' 

Di darti un cor,che manfueto folse' 

E fentiffe il piacer di effer fedele i 
O Barbara , òcrmdele . 

Da cheli Ciet u fè fi v^a ./ 
Noti può far beltà di più 
Ma il tuo bel che il fen m* impiags^ 
Di fanarmi non ha virtù 
Dache&c. 

^ S e E N A V I V. 



P Klgìone bipartita in una Veri de nelV akra 
Erjinda eh* l* unti veda l* altro 

iPer» ) O ^rverfo deftin 

Krf ) Mi sforzi a pian . . . ^ 

Erfinda fentendo laxóce d*Erfinda ferma ileaHttt 
Erf .Qual voce ... - guardando intotna 
y^r. aPian,,gere 

eoip voce più bafta, e interrotta guardando intorh9 
^rf Or feconda irtiiei fenfi i 
' Odo voce di duolo 

Che colle mie và le fue pene a feangere 

O perverfo deftin (difopra 

Misforzi a piàfi .. Terrde come Erf 
' Erf 



SECONDO. J7 

Brf. A piangere 

prr. Quella è voce d’Erfinda Hr/EgUèPericlt 
Ter, Erlìnda o Dio le per Erlìndà il guardo 
Non mentì col’udito : or di qual nume 
T i lotralTe da TOnde ? £rf. Ah fu la forte 
Perche provaflì ancor qual fofle acerba ^ 
La crudeltà d’un cor più della morte 
Ptr.Ma dimmi, e perche mai . , 

Col tuo nome coprir le mie feiagure 
Eniegar reflermip. , 

£r/.Del profondo eleroepto ingordo e rio 
Jo ti credei già divorata falma 
Ter. Tanto è il fatto crudele , e il noftro core 
Non può sì di leggiero il duolo frangere 
az O peryerlodeftin 
Mi sfòrzi à frangere 
£rf. Mà è che f^ger bmenti 

Al lodo ciel 'Pericle ornai fi chiuda 
A. Milziade lofcàpo ... Ter. E come incauta 
Sottrarlo vuoi da quello Cielo allora 
Che con laccio più forte 
Stringono il noflro piede empie ritorte ? 

£rf. Ah ! che fe manca onde vergar un foglio 
Nella vicina danza , ove i cudodi 
Udir puon mie querele 
M’accingo ad’im plorar colla lor voce 
Da Rofane altro fiito ^ e meno attroce 
Mà da ciò che pretendi ? 
yjErf, La libertade "Per. E vano, e come puote 
,,Tra nemici pietà trovai fi mai ? 

Eh che il tutto non fai . , 

^Per. Vanne ^ e tenta il tuo fitto 
£r/iVcdrai cangiar fua tempra il Cielo irato 
fajfi ro/ann in HHH irefsQ U frittone 
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SCENA’ IX 



^ ^ fi' 

S. 






w 
b 

Tflfa U p9ftfi del<areert di Ttrklf^ ^ ' 

* entra con lume poi 'Zopir*^ ^ 

Ter./^ Hi dell orrido albergo . - 1 

VJ-/ I cardinixliflera? ^ . 

O chiunque tùiei caro mi giungi 
Se m’annnnziila morte ’ 

rei. Ben havrai qual tù b^mior»lb forte 
Zop. Pericle_,ò tìmiro S^ltùiìa 

Arde il mio Rè di fdegnò- : y 

' E iliangumolo brancfóarrUota^e gira^ 

Per piombarti fui capo il colpoofrendo . 
S’altri lei che Pericle ^ ■ -• 

Ma le tù ki qual proferì il mo labro 
Betiche nemico a quello-Cieìo ^ onora 
lituo v^alore il Perlo 

•Indi la Reggia , ovegliimpera, e nede 
Per carcere ddlina ora al tu6 piede.- -• 
Ter. Ne lin’or ravvilafia ' ' 

Colui che in riyaalXaftto 
Su le tue fchiere balenò col brando-? ‘ ì 
Quello che il fianco mi cingea;j ; I 

•vuol mofirargli UfcUrpa 

■Zop.Non più 

Or raffiguro in parte il tuo fembiante 
Ter. Nò j che prova maggior vuò darti ancora 
Vanne al career vicino ^ e troverai 
Una donna bensì ^ ma non Pericle . 

2op. Sulla foglia Reai voi lo guidarre ttfóldaU 

Ne rintracciate mai altro kntiero 

Tel, Edf o torno le chiavi al Carcèiiero - 

Z»p. Ttlfb non ti partir , meco ti voglio 

'J e l.{ Di sì fatto mellier più non mi fpoglio ) 

'"À -.r. . Goderò da la tua mano 

: 31 
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^ - IJ delfino men eludei; . . 



E fé fu per me inumano ^ 

Vuò fpcrarlo ora fedel 

Goderò &'c. parte co ìfoìdatt 
^9p^ Reftero ibi io fia pene <■ 

Il mio duolo àconlolar y . 

non, già laure fèrene- . 

" Crédo più ^di refpirar . Rxftetò 



Srf. Q Oido è il Ciel^lòrdo è il fatele niun m> 
Mà ehi del nero eareere fpalàea s’apre 
^ La rugino^ porta ? {U porta. 

^ Rofane> Ed à,qiiàl fin domiate Reina* 
Qui neir.otrida ftanza . ^ 

Ove il déftin mi vuole 

le tenebre a fuggar fwgc il wo fole ? 

Ha/. Tù rapido j e veloce à le mie ftanze 

Tofto vanne à celarti £>^OhDio!Reina 
Gran cofe ho da narrarti 
Ko/. Jo pur^efio d aprirti ' \ o f 

Lrargo campo à la voce 
Vanne à Taìbergo mio; Erf. n*adrò veloce 
.iSe tua man mi addita il porto 



Del Dolore, tra flutti afforto 
11 mio core più non vedrò 



.V “ SCEN A X I* 



Rpyi T roppp tenero , e mollej 

Sembra coftui per le guerriere imprefe 





Cafcolta 



Le procelle non temo nò . 



Kofatie por fogglongono Telfo, e ^oplr* 



fE & Oft* 



Onde miei, che ad’Elmiro io leifi in fronte 
Onor d'alti natali a mè palese 
r Fa ch’egli lia Pericle j 
Orfedi voglia in voglia 
Va l*irata mia forte ' • * 

Amerò fol Pericle 

Che miì chiarodi fanguc j & è più forte 
Top, Sol Pericle amerai ? 

RojC E ti inoltri sì ardito ove a mè fola 
Fù dal gràh Genitor datol’ingrcflb? 

Zop. Ancor chiedo a mè ftdfo 
Se Rofane vii’io, fel'afcoltai. 

Sol Pericle amerai? 

Jpjtf. Voglio amar fol chi m i piace 

Datèfempre io vuò fuggir j 
Troppo dura, e troppo offendi! 

La tua face , che pretende 
Il mio core incenerir 



* 



SCENA XII 

“ ■ ' Zoptro e Te I/o m 






sì ch*iò mi confondo 

. E più non so di lor qual Ila Perido 
Tei, Signor , ne ti fouviene • 

Se colui j che toglievi à le catene 
D*effer egli ten diè più d’unaprova ? 

Zop. Ma come à lui sì tofto 
Chequi una Donna fi chiudea fu noto? 

Tel, Non so : certo Rofane 
Quìfciolfe laltro-priggioniero* Zo/>.Intendo 
Che fe diffe Rofine amar Pericle 
Dunque è colui , ch’ebbe dal Padre indono • 
Tel, E pur nel volto di quel finto Elrairo , 

Sa pur è finto j rauvisò il tuo guardo • 

Di 



SECO N O O. 4t 

Di Pericle leffigie . 

Zop. E vertale! mi parve? _ 

Tel, Adunque ? Zop, Io non Tintendo • 

Tel. Ben Tintefe colui che qui fóggiortiò 
Fèconrolàne * • - 

Ei di tante bellezze 

Sarà Ihto Digiuno? i -, 

Io credo quel j che crederebbe ogu*umi 
Io non credo a donne nò 
V*è tal una che pensò 
. . Far la fa via j e viver cada 

st» ; . iVla il proposto non baila 

Che durarla non fi può ^ 

SCENA XIIU r > ^ 

% 

. / 

Stanze di Rofane con Porte ^ I i 

^ Erfinda aH^aecìate^ ' , <X 

Jto/./^Cara Erfiflda, e generolatansa . . v 
y<JSt à grancimentiel'potta . . .. 

Hai virtù di feguir barbaro core , > ) ^ 

£rf. Così nel difperar crebbe il mio anu^^^ 

2ip^£ di si antica fiamma / ^ 

Ancor nutri Tardor? ErJ. Sappi , che feinpr^ 
Volgendo gli occhi da Timmobil tela T f 

iMillrinfeiLlèno iià catene eterne. ’ / tt j 
R)/I Con verace fembiante , i 

„ Orche làr deve AmorMaeftroarcieroìj T 
jj, £r/: Ei per ultimo sforzo ^ ^ 

D’ogni mia Yoglid s'ufurpò Timperò ^ 

La tua coihnza ammiro^ eriraacerèu 
Che nudrii per Olindo 
Per tè converto in dolce aflfètto, e infegnEj, 

11 bra<(cia inpegnó . 

-V?. - " 36 5) 3^ 
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Fra le braccia: del^^.’bene 

mio 



< ■» 
( 



'ét 1 Cosi un gioir-' 

potro 



Bdifciolto il cor da le pene - 

mio * 



Sòl d*àmor potrà languir 

Fra le. braccia ,. Scc* 



ili. 



se e;n a; xiv.. 



^ttà9(tDàr}ó fn uirnVòrta Idilli ode Vahtéf^ 
vtdmdole ■ abbracciati»*^ 



Sàf.i 



ciménto lafcivd? 
el fofiro e taccio ? 

Fa. per ’ ferir f Erfinda » 4 

O là fellone'; Dar» Arrelfcwl colpo • - 
'trfì Oimè I - - Dario toferm 4 j>^ 

^ 4 ei*. Così Tonor deturpi 

H 0 /! si ardito?' À<i.£i^ ’ 

iW/i Andrà ò Sireimpunico w 

^tìeftó raoIlr<>^€crandoi? ^ ’{?*■ . 

'Jft^rtfialfàodacefebto V • , 

lire è quelli.. J 3 *>^Eiiipj tàcetè,e ancorx^ 
dttr<^fordelacolpa< „ * ^ 

Non' v’ifinoftrile gote ? Olindo^taotó.^ > 
Onderoflefo onot rollo filavi ' 

Fà che Tempio di fpofo^ , . ^ ^ 

Po^à^colteLlaniano ; e ad*e(& unito 
Poi cada nè (ubi voli Icaro in^o* ' 



i- 



Si coinpenfi col fèllo Irpeixa 
--Bdltaltigò rifpófìda' a Terrorj. 
Nonpdd goda Tauraferea*’' 



$i^Y(^Iio miniiéa a Tonòr^ 

Siéoingfnfi , * 






S IPC'O ND O; . 
SC&N À- XV,- 






Mil^de y EifklJRaJ^ - 

A (QÌJsI cimentò nii conduci Aoior^ f ^ 
.wf^Èco^miXcIiétiiifct! _i . 

É»tr pi'endi j>iacér 'dermio tormento ) 

Rà se jVéflb'ei.s’artiirr 

£r/. Egli arde efreme'^ tra Im T 

MiU C'Ah hché uhAmante oféfo^ 

J^onpuò&rgiàdiquella’^ - 

Più legiadr^ yèndètta ) Erf. 'E che rifolve ? ■ 
'Rof: 'lù feconda rmganno.£r^ Io già so prdìa* ' 
JCr/: O là tólYo'annodaté - 
Ambe le delire^,, e in onta ’■ 

Ddl mia dellinò\« ah nò . . Kof, Sì si la mano^ 
Alàluiurtaii confegno-^ Jtporgpn» lc(UJ}rtm : 
i>^7. A nò fermate . 

( Parlò l^flfannb mio I parlò ildojbre^*^ 

Parlò la lingua sì i. mà noli il Core ) ^ 

Ko/l Stringimi * , •• 

JEr/; Allacciami t.ì^* - 

JUil. Ah! Rolàne, Rofane’ 

libhv lafeiarche dal fenfo oppreiSa refti ■ 
C^^Uadel^Aima ragiòiìevól parte - 

&/;' Stringimi- , '' f !“>no<la>n> sì d 

£tj^ Che fe poi cado efifangueioroa COO^O ^ 
iMi/. Che' penà^j cBetórm'ento’^ ' ' - 
' Iriipàra àd^amare - 
O bàrbaro cor^ 

Dehciepiùcare'' N, 

Miàìi novoamofr^ ^ 

Impara j $cc.’* 

Erf, j 






» i 

'ì 
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A T t O 

Impara à tradire 



>4 



Ocoreinfedel ; . 

£ refta a languire 
Nel duol piu crudel 
, , , Impara, Sfc.\ 

SCENA XVI. ' 

Mil^ade guardando dk$ro ad*Erfndét* , 

A facile l’onda fui mar gonfia s*adira 
Scorre fuperbaj e poi fi frange al lido 
, ^Perfido è in un momento 
Fatto nemico àlonor mio ^ la ijpoglia. : 

Vefti del tradimento ? 

Per man d’Amorc irato 
<Juantodiqueftocorfà icempio il fitto 
_ S’hò perduto la dolce mia vita ^ 

Che far deve il core? ^ 

Languir e penar, 

Ilrifo . ? • 

Divifo it 

Si muta in dolore . ^ 

L’aflTettoin fofpetto , • \ 

>l*è forza cangiar. 

S'hò perduto, Sre, ^ 



fi Tallo de 
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SCENA 1 

. Cortile. 






Darlo j 'Zopito , e Telfo con latUt eoptrt§\ ^ ' 

^Dar. Con tal fi-ode EJ miro (d* vopo 

^Si fotralTe dal carcere ìZop. A mt 
Fra temerne , fe appena 
j ji^o^ne ài altro haveà gisticiolti i ceppi J 
j^Ch'eflàdicea Pericle 
j^Vada fuor di càtene_,e ài nllo... No pid| 

jj<Juegl’è Paicki egl*è quel Greco audace 

tra se -, 

’^jChe con Machie lafcivc empie d’orrore - 
. gloria del mio nome ponft 

jjT” el. (Se quello $ regio dono jaimcn dicefiè 
j, A chi recar lo deggio ) 

Già mi finto iul core proroiupé 

,, Gridar da la vendetta or fcefa in’ira 
«Arda per gPenipi la funella Pira riponfn 

Quante j volge la forte 
« Afpre vicende I ) Tel. ( Io vedo 
jjS’ei non rifolve il guiderdon perduto^ 
jjDar^Si moran gl'erapi;e de la figlia^hgtSè 

^ ~ y. . 1 prorompe come 

, fedivi Voronoté....Q figliato onore? . 

ssZop. ( Che fìa ? ) r./.( Si n Piatendo 
«Ad’onor di R.ófane c fatto ij[ dono) * 

Olà volgete il piede • ' '• 

Duo* 



IX 






46 xi:» 

jjTel» (Diinjque il l'erbo per ) 

S*incimtnano ambo per partire 

’^jDar, ( Dario che fai ? di <|»ial pietà ti vdli 2 
j_,Così il lento aiivilitp 
jOr ridea del decoro» 



93 
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.Cancella dell i mente 2 



jjE de l*affctto al vacilTaate lume 

potrà la mia fama a rder le piume 2 . 



^jTelfo rimanti , e T ù Zopiro intanto 
j fa che Olindo ^ me venga ( tornano adietro- 
,^0/’. Vò pronto: ( Al guardo fiero 
,jBendillingiio il fiiror^vedo' il 
’^Dar,' gitati miei peofìeri 

/ » . guerra f 

jpStraùrel^fcerhpi lì Aeri 
jjlft teI*ei?efiÉo non. fenra. ■ 
r ., Agittati &c* ; 

C E^N IL / c 



1 - 









Mìt^ade y Darla ^ éTe^fo ^ 

yTOnarcaatuoigrancennf 

il folitò oflèquió.D4r. pfin- 
■^Quantp Dario difpone (doarcòlta 

l^re/.(Aii che Olindo mi toglie if guiderdone) 



Drfy.Vanne rollo à Kofane . indi a colui 



^ ,Che di catene dnlò 



03 






,A lei’già diedi in donò ' 

,Che ben iquegli è Pericle I 
frà gli orror de Ja vicina nottf 
Colà fra tetri , e maelloli avelli 



33 
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De coronati eftinti 



Ambo gli fcorta ^ è gli prcféntà quelle 



Y ^jFunefte inìegne : offerva . , il bacile 

J'e/X ^ dei che miro ? ) 
par. E quella la bipenne ^ è quello il tofeo . 
pi che fcielgan Aa lól qual più gli aggrada , 

• ' ‘ ■' Efe ■ 



03 

aà 






T T. ^ Z O- 4 ^. 

’JE fe di Re^ia ftirpe 
^^Ebbexof i£ cuoàd’c^b ilJbr Ni:ita2l( 

, jAbbianambo il lepolcro ancora uguale 
Mil.Oh Dio!miojHLffi^»«»?Xliepcfi?e la vedetta 

j^De Tonor mio ^ dell’onor tuo riculi ? 
ÌVi;/.Jo lìcrudèfminiftro?t).*>.Alma ho fcoglio 
^jAnnuncia fr 'feroce (^ìoparM'. 

..Commetti ad^altro'labro • D.ar^ lotosi vo- 
C E N A Ili. 



^ Mfli^ade ^ T'tlfo» 

^Vì^.T'XElfo j^he face noi? r «/.Signoreio 

1 Jche il vele fi f ole va^e al cor mi fcéde 
j Jo lalcior queft*incàrco à chi l’pretende ; 
i vuoi pare iL.bacìlt in terra ' , 

ikT//c(.,jNòièiTnaì Jorti vuòimco 
_,jA-la funelfcr imprela 
Te/.^Jotemoà figranp;^ 4, 

Mil.jjMo. qualorror miingóbraifeiifiiahilafro 
jyA chi fù laHuia vita / 

• jjRecar fapiò la. raorte? : i ! i 
V„Ahil la Ipietata Aletto. uipd? 



^^Veggio con meni sferza ... 
,_,CheTiiifpaventa.ràlmh ; 
j_,OhDio, chefò ! Chepeofo? 






j O che ftraziocrudeLfm delmio core 
j^Tcrror, pietade^, onore , 

T el, jjDch lafciamocoftor viver in pace 3 
.jjTroppo il mondo avvelena r’ 

jjLa Purità d’Amore •/ 

jjCon quella vanità^ch'hànome onore f 

jjHai.fìnitO'a tanti gnai ' . 

, . Alma mia fperar pietà 

^ jjEva^iocore 
0! di falfo aftuo dolore 
i ,^Chiamal^rebo, e vedrai 
? • ,ay^làgijtofin^ Hai Sid.' 

I >' j' iSCE« 












. ftit' 



Stanze di RoDtiie* 

Kofane j poi Tericte 



- • 
} r\> > 



'Rpf> TJ Ondinella i lacci abborre 

JxE rinfidieàcuis'inviuj . 

Sù loStral d*Araor poi corre. 

E lì lagna j eh* è ferita. 

. Opra e tutto d’ amor cièche fi mira ' ; ui 
diente de Tuniverfo ^ 

In tutto fi raggira e in tutto fpira . 
Se^,Ter.Sc nel tuo core ò beliate vivere regnZj^ 
Jo di sì ricco albergo l . 

ee degno fofii , anco un momento folo , 

Ben liimerei mendeltuo ieno iUvlondo 
. E lalcierei eh* Amore 
D ’ei n* ha velTe l’impero , io del tuo core 
Ro/.OhDio! Pericle j e dovei 
Ter. Perche fuggi mia vita ? 

Più non m* ami ? Kof. T*adoro 
Ma tr^po teme ri cor le tue feiagure 
Pfr.InnofiemtOj e folo 

Violenza d’Amor ^uà mi condufiè 
Kef. Senti mio ben ^ già mife noto Erfinda 
IlfuoAmor_, l’efier tuoj la fc tradita. ^ . 
Ter. Dunque ficuro... Fof. Del mia amor tù fei 
Ter. E nel tuo Icno .... 

Kof. Devi unire il defire à defir miei 
Ter. Ma come ? E il tuo gran Padre ? 

Kof, Senti : alior, che vedrai Pombra de Monti 
Precipitarli à l’agonia del giorno 
Colà del vicin lido in su l’arena 
Me & Erfinda n’attendi ^ ed à tè giuro 
■Xeco involarmi à quello Cjcloj Tfr.O forte ! 

. Cosi 



T E R r' o. ,. « ^ 

Così rifofvi } Hfif. Vanne : io lo giurai^ ‘ • 

E le per qualche evento 

Fian tardi Je-nollr^orme ' 

Veglia forte , e collante .. .1 

“Ptr* Quel cot eh* ama di core 
Nonpuògiamaipoiàr: 

Il faretrato Amore 
Iniegna à vigilar. ^ 

^ Quel cor &c 

SCENA V. 

■ Telfo-col bacile coperta ^ I^fanejf 

e dut Sttldaù »' 

'* f 

C 

\ Si tremendo pafió 

Ix Ahi mi lì gela ne le vene il lànguei . 

K*/ Cieli, che veggio 2^ un tacito timore 
Mi parla mello al core 

MH%. A me venga il fellon , che il lén ti llrinlè 
Fragliampleflìlafcivi j etoHo lìegui ^ 

I palli mici tu ancora .... 

Tu ancora vieni (il dirò pur )Rolàner ^ 

Dove penlì guidarci ? 

Del. (Principeflà infelice) Kof,{oh. qual mi s5to 
Correre le vene alpro timore ) 

(Ah Ipavéto maggior prova il mio core ) 

Ro/I E non rifpondi ? Afeolta : 

Dario poc’anzi, jl Genitore of&fo) i 

Ad’Olindo tradito in quelli fenfi, j 
F avellò tutto in ira : 

; Vanne Olindo à Rolàne , indi à colul^ 

Che di catene cinto ^ 

A lei giò diedi in dono , ‘ ' 

" Che Ixn'qiiegli è Pericle, ' ^ 

E fra glrorrordeja vicina notti- ..... w. 

B »Co^ ^ $ 



A T T (T ^ 

Colà firà tetri ^ e tmeftofi avelli 
De coronati eiUnti 
Ambo gli guida , egli prefenw queftc- 
Funefte inlegne.: oflèrva (Ubatile- 

E quella k bi penne ,, èq^fto iltofco/lap/« 
jR*/I Ahi vifta amara 

E fe di Regia ftirpe 
Ebbero in cuna d’oro ambo il natale 
Abbian Taltima forte ancora uguale * ; 

Jbf» £ il feroce tuo kbro 

Oferà comandar fi fiera.ftrage ? 

Tù col mio fangue rifarcir pretendi 
^ónor tuo^ la tua kma I In che»l*ofifeCfr 
Donna di Reai ceppo h- ^ 

Se diedi ad’altri ampleffi ^ 

Se formai vezzi ^ e rifi'' 

, Non macchiai Tonortuo^' (ta?‘ 

Neil mio, ne quel del Padre: ozche t*impof- 
Dì: (pittato; il mio core 
f Afsetì forfè à le tue nozze? Nò: (spiano a MU* 
E perche dirti offefo h DeU Ella hà ragione 
‘^jAhi! fcelerato vanne 
jjEqueP ardite infegne 
Serba contro di tè j Jofonl’oftefbr, . 
f k tradita fui dal’àrdimento 
' ^Con cui pretendile mietaci ; E ancora 
JR^efli immobile, efordo (pace^Af//^. 
A mie grulle querele ? T et. Signor lafciak in 
!3fi7.N6 più:Mi liegui.Ra/iohDiolcoM crudele? 
Arfe il tuo cor per raè cotanto -, ed’ora 
Così fiero diventa ? 

lèrvii ad’Amore , or fervo àrpira 5 
Tel, Signor , per quel eh.’ io fento 
Tù felli il traditor. Taci fellone 

JJo/I(Deggio Erfinda feoprir ? Nemica à Dario 
Xi«>fi»Qmakreivdeò.ePiBfeliGe. ^ 

u Sarà; 



TER Z :0. 

Sarà berfaglia à fiera Torte ? MH%ì E tardò 
Fermi aifcòra il tuo. piede? . i 

Ro/I j,A che miTero ft^o 
3, Mi conducelH ò forte j O "là foldatii] 

Traetela à morbe\ 

Ko/I Sì crudeli , fpietati 
Morirò ' ' . I 

Fatta eflaugue refterò 
Fra le pene,, ed* i martir 
Pericle e dove Tei ? vado à- morir ) 
Tei.'Sf il pianto di coftei 
Or la cuuezza dol tuo cor nò firange? « mH‘Ks 
Ro/f Perirò 

Senza Talma refterp ! . 

Frà- fingulti ? & i ToTpir 
^ericle-j odove Tei:? vado a morir ) 
Jklììz* ( Ahi mi traffigge il core ) 
tei. lljofonQ arreda il piede piano a Ko£am 
Gh’egli di tè maggior lènte Paffiumo 
Kof, N0nm*accreTcer le pene fiegut a piangfrt 
Mìlzc Mirar due luci piangere 



Mio core è grand’alfalta 



„Q^ilel dolce lacrimar 
Hà fòrza di tentar 



3X 



Alma di Tmalto • 



Mirar &c. 



Lafciar.ò bella Paffano s'accofiaejft lo refpingt 
So/. Lungi da mè (già meditai Pinganna) 

Sì vuò morire , e meco 
Verrà Pericle j laTcia 

Ch*io quà il conduca' mtra nella eamerà 

TeléPor un momentoTolo 
Non ebbe forza d’acquetare il duolo j 
Et or delia la morte? v 

Milzf Perche non vuol , che reft» 

Per un momento Tolfènza tomento 
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S C E N A rVL 



Kofàfte eon Erfind^n. abito da donnd jxr 
ma n o , è dittro a se naf tofa-^e detti « 

qui Olindo fe brami , ^ 
^^Che à laPàrca foggiacia anche Pende * 
]^li è già pr 5 to:^*V»ou*è queft’empioPéi vega: 
^.fe fcval'de l*àmor mio fi refc- 
j Ei folo.habbia la morte,, ei beva il,.tofcO' . 

. Incur.viilcollaà.la bi penne , e fcuota 
^ourall filo capofolo 
Acheronte, là face:' 

E-Tù nemica mia reftatìe in pace ' 

,T«i; (O come fièro egli divenne ) Kof ^ Adunque ' 
VerràPèricIe SI t j- 

sYengal'òrridomofbroilo/I Eccolo: il vedic 
glipre]àntaE^nda:& egli refia fofpefo ed 
attonito china il capo a terra 

Tel. Mitamorfofi ftrane K 
«pyUJuelP^è colui , che con • impuri amplefU . 
Annodai alìttio fèno , egli è lo Spofo - 
A cni 'diedi ta^deftra 5 
Alza 



ij emira, 

Mira.nfellòne,,il tuo rivale 1 attento- 
’^tampa Unoij^ardó,e sù quel volto fparfia 
„Óh non so che. vedrai, che ti fà reo 

^i miUé mortiiOrtà4ivilciudelc«d £r/. 

* &finda: a 'Tè s* 'afpetta 

Ear di quell*èmpio cor ihage j , e vendetta *- 
t & hiega d* adorarti ; 

Uccidi . il . traditor ; . 

Inventa tutte Partii 1 

^ ' Hi.cf»dclw'y c rigori- 
’ , ... 5e piegale. . 

^SCE* 



T Ut, R. Z. O • 

SCENA V.II. ■ 

;^MU^d<U Brfinda j Telfo. - 

Là di qui Spartite y e nel mióduofa 
Voimi laiciateomai. 

TeLSè non perdo il cervello jo Lccio affai 

parte to t faldati ; , * 

£»/ Milziade, ed’anco fdegni 
Di volgermi uno fguardo ? 

D qual genio perverso 
T i diè per mè nel fen cor- si infedele ? , \ 

Tanto bello, è crudele? fcuatt 

Là dove fi^gimai ? nuol partire Là ferma 
—Forfè diflegnt 

Andar di lido in lido ! . ' 

Spogliando de lor cor s’alte donzelk ^ ^ 

Per un momento almeno 
Mira Erfìnda fedele? 

Tanto- bello, è crudele? ' la fatate 

jjEccomi à piedi tuoi, ff^ofirà 

„Che, fupplifcc pietà y chiedo al tuo corc^ 
,,Se il mio morir ti piace , io nolricufo , 
(>Pietà mi move ) ' 

La^uarda attenta edite fellevandola 
js^rf^ìi è pur pocodonojeàcormelnieghi 
MiL%^Oh ! , (cW 

la guarda ffpìra^eji mette il /alletto a gl*oe- 

£rf, Tùpiangr^èfbfpiri? 

Ora veder degg’ia .i! 

* > A le làgrime ó#t IO pur con quelle 
Aggiongi nuove pene à mieimartiri ? 

Pianto è d’ odio, o d*Amor ? 

Enafce d’odio un- pianto 
Sitengtojcdr caro^fir.foh Dioche Gnr i ?) 



V4 ATTO 

Mij, Io fprezzarti, e tradirti?£r.(4ma TeHieta: 
Mil, Jo ben ti ammiro ^ e lodo- (do w 

Nè pofs'io già Sprezzarti £r. A te m’anno-^ 
•va per abbracciarla^ egli la ferma 

Sfcf/7. Piano: 



Se iltradirpofciaè violar U-'fede "T 
Nulla già ti promiffi^ e nulla deggio;,'. 

Bichi nulla ti diè&denonirange 
irf, E fofpira ? crudel 5 Barbro ^ piange ? , 
Frena lo*fdegno’y ed'or perche tùveg^ii' 
Ch’Alma eccclfa t*iimiro' io ti prometta 
te ^^rezzar , ne abbandonar giamai<#- 
Er.Bdi ciò m’alficuri ? ( li cor refpira ) 

Jitì/.jo come à Donna valorolà j e degnai 
Farò applauli dovuti , efempre cara: 

A Milziade (arai 

^rjl Mi il cor non devi Ò Pamor mio?- 

^7^ &ne^petto lo tiene altra bellezza: 1 

Ecosimilchernifci: 

^ene Tempio lèno- 
pietà è difpcmta , e qui negletta^ 
qu;^ donna vile , jo ftò verfando« 
jj^a«rime,c-roci fenza £ur vendetta »- 
AFoaluperba và ? 

pcfi/a poi gii da una mancai pctHb 

Voglio vendetta 
Vendetta des'io' 

Sorgete aflàlite 
SO quell'empio lacerate 
Mà^ intatto laiciate 
XI COI ch'èmio 

Voglio vendetta^o. 
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P R I M O. 
SCE.NAVlIt 

MUT^ade^fci Tetfo 

’ 

I Nfelice Donzella 

Quanta nei Icn per ti pietate io /ènto ^ 

Io sò , che per mio Amor cinta di /malto 
„ La bela’aiìna virile ar/è al cimento 
^ D* armi nemiche y c non tene Taffalto. - 

« Di procelle , e di ri/chi j 
Ma fe bambina in sii le greche aréne 
lotilafciai) che il guardo 
Kcmen piu ti comprende, ad altro l>cne 
vi e più m* infiammo, & ardo 
Come poflb adorarti l ( Ri 

Tel.Seì qui ! che fai / T*#/. devocòndàiti ài 
P^fche nm l Tet, fui vicin mar galeggià 
Selva d’krm ali legni , ond* citi chiama 
A cingiti l’usbergo; ora fa predo 
Che delle tue vittorie il giorno è quedo ' 
ii;7. Ahi che fon le mie guerre , ' 

Tutte ri volte ad ammollire un core \ " 

T»/. Pache ilinemico cada ’ 

Che vd ammollir quel cor,'q^^a e la djjldà| 
Xropipo avaro 

, Troppo crudele , ‘ 

Sei con me nume d' Amor j 
In manodelfort’j , . \ 

Sta folo il pugnar 
E in man de la lorto 
• Poi dà il tl'ionfar ; 

£ tanta mercede d vuol dal mio cor ? 
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ATTO 



SCENA IX. 
Marltìma. con in lontano .. 

Verìcìe .. 

O R che s*arma la Reggia,. 

■ E che non hà sùrotmo . ’ ■ 

Efplocatorderemiirzie ilgnardo^ ' "* 
Qui coalibcro piè vnò degli Abeti 
EiTaniinar le inlegne; oh Dei qual dardo 

viene/ca^Uato undardo^ cht port^ 
fnlla punta una Lettera ^ 

Mi gionfe al piede e quale ^ 

Tù la punta fatai foglio, mi reca ? 
Lcggalromai - apre U foglio e le^gr 

JPericlO' 

^ Quìcoirarted^unvrtro ,. , . , 

i,. Che ì miiriinoti oggetti 

j,. 4?orta lùl guardo-, io bea chiaro ti (cemo^ 

^ Inermci e lolo in s i le perfe arene , 

,, Sappi, che aflTorte le tue Navi in fenO' 

„ D« profondo elemento 
,, Io tòlèguiicon mimerofi abeti 
,, Qua dove à me fu nota ; ' ^ 

^.La tuafàTve2za;or vjenf ‘ * 

V, Sa picdol legno intanto. 

,, Che ne Timprefa valorolè, è degne 
^ Pendòn da cenni tuoi le greche infègne.. 
yy Nàrfete 

O guerrier forte* 

O prodigi del fato, ò Numi, ò forte ^ 

Già difarmato'c il lido j 
^ Per là greca falvezza 

Giova operar, veloce* . ‘ ^ 






Più che lento goder .. 



fifa notte^ eji accendono ì Fanali » 



SCE. 



r 



Kffijant con Zrjtnda , edetn^ ' 

Rp/. \ Tieni EHìnda, JEr. Ti fieguo. 

Ter. Y -OhDioKofane 

Noi jGamfraJ*arrai. £r.E non v’eicapoJ iUl 
Ci guiderà-fìcure, T^r. A «juefta parte 
Ambe volgete il piede; e dove s*erge 
Quel piccìol^oUeivi fermate ipaffi 
Ch’or.orpr6tomiiia.vrete.£r.Andià Rofàne 
Kof. Dixrupido sii l’ale io vengo à volo. j>artc 
Ppr. Ed io Irà poco darò tregua al duolo^. 

Chi non sa rapire un core 
Non può dire io gioirò ' 

Mentre è fchiàvo del timore 
V n bel fen bacciar non può . Chi 

SCENA 3C I. 

jLopìro conSoldatiyche vanno. UUimìncmdo il U4.o^ 

Zfip. CV feotetevì ^ , 

O Sn deftatevi, 

O furie del mio cpr. 

Penfieri fprigionateyi 
Del carcere d’ Amor . 5ù 

"Voi lo fguatdo fìflàte 
In sù l’ardite infegne, onde£a noto , 
L’afTalitor nemico , 

. E voicolàftendetennaeohorte; 

Tofto gli arcieri 

Copranoli Ijdoà fchìcre, e cada eftinto 
Chi a noflri brandi contraffar prefuoie « 
Entra da una Parte del lìd» • 

SCE 



S C E N A Xl£ 

Approdano le navi è Nufete Scepde <Ì3 < 
la Capitana 

pti Verlcle ÌRjtfane'& Erjìndit 
%£trj', T^Iopoffente^Dioddmar . ^ 
Or che polì à Teti in grembo 
Ogni nembo 

^ieguipureàdifsipar - 

Olà quell'alma 
f Bella Calma 

- Incomincia à reipirar Dio &c 
Scendete o Generofi ^ e il voftro petto • 
Refilla agli urti nel nemico immoto . 

Il vollro Rè dal giogo ornai fi tolga , 

E i lacci dal ino piè Marte difciolga » 

. Mà qiù intorno Pericle 
Più non veggio: Ah Signore 

Si voLge-e sopragìungeVerlsle ^ 

Pur alfin ti ri veggio Ver. Io pur t'abbraccio 
. Non guari andrà che di Milziade il piede 
Scorterò siigli abeti (tanto 

2y>r. AfsillailNumealanoftr*’opra^ Per, In- 
A quelle belle ò amico i 

Tù coirarmi fò Icorta 
Sin ch’io reprima di coftor Porgoglio 
lò farò loro ufbergo 
Palpita quello cor Ers. e di chi temi? 

S <C E N A VLTIMA. 

Lfce Mìlxi-idecon alla mano ^ poi ZopìrOf 

e Dario , è fi riempie il lido d* .Armati 
Mil, Q On ciechi i lumi di tant’armi al lampo 
Z<^p. 3 Sire d’vopo ètemer nqn v’è più Scapo 
/■“f. Ecco il fellone Kos,E, il Gehitóre? oh Dei? 
Oiihdoaav'è'iltuo braccio 

- Onde 



TERZO. 

tde caddero à mille 
i empi nemici eftinti 
Ah ì che pur troppo fon trofeo de vinti 
dà tu barerò, e come armi la.deftra a Vtr, 
Solo è codui ben degno 
; Tire più feroci , e del mio fdegno (ni 

D<làMiLziade^addietro:2\(j(r.Anodricen« 
inno attente le Schiere 
^erfidilhmeStelle*^ 

4 OltDeicheafcolto I 

i 

5.*tempo ornai dilacerar quel velo,' 
le il tuo gran fato adombra , 

:e: quelli è Miziade j Egli è quel forte 
l’empio^ià diterror quelle contrade, 

:he poi refo à la fervil catena 
tto nome d’Olindo al tuo gran foglio^ 
mari , e mondi obbedienti ei relè 
ianta dal Cielo in lui ^virtù difcelè 
• Or ciò tihalli : eideve 
jrnar fragli agi de la greca Atene 
li rege eletto tu dal gran Senato 
ia dj quel giogo in cui vive negletto 
mmobilrello.Ko.Ioso di lòiro.7Jer.EqudU 
le qui.rimiri è l'infelice Erlìnda 
liara di fangue^ e di valore eccelfa 
legenerofacorfe 

più crude vicende ^ 

raggroppar con elfo lui quel nodo 
le i luoi grand' A vi ordiro 
^ purfenza pietade ancor fofpiro pianga 
Br immobil rellii E quell’acero pianto 
le franger puote i marmi » à tè non fpezz) 
ueU'indurito core ? ‘ 

[A che quelVAlmatù configli Amore) 



eo A T T 0\ 

Ter- Non fperar di RoiàiK unqoi à le Dauc" 

Cha ella già fù mia preda.Ro/.lo mi dò vin^ 

Par. - — . 

jmt. a 3 Come ! 
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Ter. Se brami ò Sire d’amiftà col Greco - I 

* 'Quel che ftà in mio poter eterno lafcio 
Stringi quello d’Amor più forte nodo 
Dtfr.Mi rendo al tuo voler^Ro . Gioiico. Ter, J(k 
Mìl. Giàche forza di Stelle (go<Ì9* 

Mi vuoirpolo ad trfìndaa lei maimodo 
£ro. Pur la dolce catena 
Mi llf infe al tuo bel feno . 

Zop. O giorno a me fatale . Dar, Oh dì fercno 
Ter. Na.rfete or lìa tua cura 

Scior le navi al camino. Me, Al greco lido 
Rivolte anelan^già le prore Da. Ah nò 
Ifcr quefto iolo al men giro di Soe 
Fermate ò Duci il piede j .. 

Pria quel Dio luminofo . ' 

Che re de voftricor lì nobii pred* 
Entroimieitètti balenar fi veda , 

Vl/7. Nobii defio ^ che Sforza 



Sac/ 



Rr. G 



Kos; 



rie ad Amore 
*un feno 

mirar giorno fereno 
’un alma 

i nurtir d’amor la palma 
_ un core 

1 di Marte à quel d’ Amore, 



za in amore 
vincolo-al core 
sforza a gioir 
iliàtocrudele 
•'un’almafcdele 
o vince l’ardir 
Fme del 



I, 
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l'E.V. 

fi degnò più molte d\ ono 
rare i titoli della mia fe\ 




\A z rente 

■ ■ ■ > 



rentt offerta del mìo •omU 
Ufsimo offeqttio : Se mai 
fer auuentura offendeffe il 
/ùbltme talento di F. E. il 
ledermi à lei comparire 
con ^toria fauolevf 
piata y pippia che la più 
gtorio/a<dei di lei crefcente 
onore carrico di doti , e d‘~ 
alcioni riguar dettoli, fi gra- 
do appari fie , che *vn gior- 
no potrebbe effere creduta 
*un poetico fauoleggi amen- 
to. E‘ ’Vifafcenàente delle 
coffe troppo eroiche y che non 
tefiando capite fìano obli- 
gatè à ricconofcere le loro 
190 fi tic dalle Fattole , Si 

V 

•dottea però il tributo d’vn 
■ 'liberatore della Patria à 

V,-;'.;.;. ” ...V.E, 



V.E. che di Jòttente carni’ 
na con veneraM y affa fra 
le memorie degli eiai HI tu 
ftri che in tanta dignità 
rifplendono , perche maru 
tennero con tutto il eredita 
•4 titoli Specioffsimi di Cit’ 
ìadino magnanimo nelle' 
cariche più eccelfit,fton ch^ 
nel maneggio de Scettrii 
timbra di quefli però àtu 
cor a tra/pira neWanirrto 
generofo di V. E. per far jt 
corpo nel cor fi de fuoi begli 
jìnnit e tanto s' auuanz^t 
che fi fa /’ vniuerfale am’ 
miratUone f aggetta'. MoU 
topiù direi, je il mio giu- 
fii/simo sfogo non potejfe 
/piacere alla modeflia ^ che 

A 3 wr; 



rentt offertà del mio vmi~ 
tifsimo ojfequio : Se mai 
fer auuentura offendere il 
JUblìme talento di V. È. il 
ledermi À >lei comparire 
con nina, ^toria fauolegr 
^tata y ptppia che la ptù 




onore carrico di doti , e d‘- 
azjoni rtguardeaolifigrd- 
de apparire e , che vn gior- 
no potrebbe ejfere creduta 
•vn poetico fauoleggiamen- 
to . E* ‘vdafcenàente delle 
c(^e troppo eroiche f che non 
teftando capite fiano obli- 
irate à ricconofeere le loro 
%ofitie dalle Fauole . Si 
•dotte a però il tributo d'yn 
■liberatore della Patria à 



« il V» 



vi. 



^.y.E. 
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V.E.chf di Jòttente eamU 
na con veneraM paffoffjà 
le memorie degli eìt*i ili tir 
ftri che in tanta dignità 
rifplendono , perche mam- 
tennero con tutto il eredita 
% titoli Speciofìfsim di Citr 
ladino magnanimo nelle, 
cariche più eccelfitpon chf^ 
nel man^gie de Scettri^ 
d^àmbra di que pi però àm 
cor a tra/pira neltaninto 
generofo di V. E, per far fi 
corpo nel cor fi de fu oi begli 
jinnit 0 tanto s'auuanttttt 
che p fa /’ vniuerfale am. 
miratone figgett a: Mol^ 
to più direi t fi il mio giu- 
pifiitm cfogo non potejfe 
/piacere alla modefia ^ che 

A 3 w- 



'fi ATTO 

Mtl, Io fprezzarti, e tradirti?£r.(alma TeP^Iieta 
MI, Jo Kn ci ammiro j e lodo- (do w 

JNè pofs’io già Sprezzarti Er, A te m*anno- 
va per abbrofeiarlit egli la ferma 

Sfcf/7. Piano: 

‘ Se iltradir pofcia è violar Ufede ^ 

ulla già ti promiflf e nulla deggio;,*. 

Bic^i nulla ti diè fede non frange 
Erf, E fofpira ? crudel 5 Ekrtaro piange ? , 
i^/V. frena lo^degnov ed'or perche tiì veggio 
Ch’Alma eccclfa t’amiro' in «prometta 
Ne tè J^rezzar , ne abbandonar giamai^ 
£r*Edi ciò in’aHìcuri ? ( H cor refpira ) 

Jo come à Donna valorofe ^ e degna- 
farò applaufì dovuti j efempre cara: 

A Milziade ferai 

£r/I Mà il cor non devi à famor mio?- 

St nel'petto lo tiene altra bellezza: > 

E così mi rchernifci: 
jÀhl che ne Tempio feno* 

^jLa pietà è difperata , e qui negletta'- 
, jE. qu:^ donna vile , jo fto verfando* I 

j^aorime ^ croci fenza £ur vendeta »- 
Av&aluperba và' ^ 

poi gii da una m Mn^étlput^ 

Voglio vendetta 
Vendetta des^o» 

Sorgete allàlite 

‘ . Sù quefr'empio lacerate 

intatto farciate 
Ucci ch'èmio 

Voglio vendettaArc;- 
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PRIMO. 

S C E .N A V I I L 



MU%iitde^j>oi Tetfo 



rNfelice Donzella 

[ Quanta nei icn per tè pietàte io fento^' 

Io sò , she per mio Amor cinta di /malto 
5 , La bela’alma virile ariè al cimento 
^ D* armi nemiche , e non tene Taflaltò - 
,, Di procelle , e di rifehi ; 

Ma /è bambina in sù le greche aréne 
lotilafckii, che il guardo 
Ne men più ti comprende, ad altro Bene ^ 
vi e più m* infiammo, & ardo 
Come poflo adorarti l (R^ 

f/.Sci qui ! che fai ì r*/. devo còndnrJ al 

E perche mai 1 TeA fui vicin mar galegafà 
Selva d’armati legni, ond* ci ti chiama 
A cingerti Tusbergo; orafaprefto 
Che delle tue vittorie il giorno è que/lp 
i;/. Ahi che fon le mie guerre , ' 

Tutte ri voi te ad ammollire un core « 

Fà che ilinemico cada ■ 

Che vd ammollir quel cor, qpeUft è la 
Troppo avaro 

Troppo crudele • ' 

Sei con me nume d' Amor j ' '• 

In manodelfort’j 
Sta folo il pugnar 
E in man de lai orto :• 

;> ^ Poi ftà il trionfar : 

E tanta mercede fi vuol dal mio cor S 
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S C E N A IX. 
Marltima. con Navi in lontano .. 

Tericle .. 

O R che s*arma la Reggia,. 

E che non hò- sii Torme } 

Erploritorderemiirzie ilguardo ^ 

Qui conlibcro piè vuò degE Abeti 
Esaminar le iniegne; oh Dei qual dardo 

viene fca^Uato undardo^ che portai 
fuUa punta una Lettera ^ 

Mi gionfe al piede e quale ». 

Tù la punta fatai foglio mi reca? 
Lcggafromai .. apre il follìa elegge’ 

Pericle 

Qui coll’arte d*un vetro ,, 
i» Che i màriniod pggetti 
5,^ -Porta mi ^ardo^ io ben. chiaro ti lcemo> 
Inerme, e l'ólo in s i le perfe arene , 
SappijChcaflbrtelctueNaviinfcnO' 

„ Ddt profondo elemento 
,, Io tòlèguii'con numerofì abeti 
„ Qua dove à me fu nota ^ * , 

,».Latualàrve2za;orYÌenf ' 

*3, Sa picciol legno intanto - ^ 

„ Che ne Tfmprefa valorofè, è degne 
3» Fendòn da cenni tuoi le greche infègne.. 

33. Nàrfete^ 

O guerrler forte 

O prodigi del fato, ò Numi, ò fòrte 
Già difarmato è il lido i 
33 Per là greca falvezza 
Giova operar, veloce 
Più che lento goder . 

fifa notte, e fi accendono i T anali » 

sce;- 
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itp/ant con Erjtnda , e detti ^ ' 

W* \ T^Ieni EHìnda. JEr. Xi iieguo« 

Per. y OhDioRofane Oa(<S 

Noi fiam franarmi. £r.E non v’efcapoi iUl 
Ci guideràiìcure. Ter. A «juefta parte 
Ambe volgete il piede* e dove s'erge 
Quel picciol^oUeivi fermate i palli 
Ch*or.orprótoiniiia.vrete.£r.Andià Rolàne 
'fif. pi eupido sii Tale io vengoà volo. j>artc 
’o*. Ed io Irà poco darò tregua alduolo^ 

Chi non sa rapire un core 
Non può dire io gioirò 
Mentre è ichiàvo del timore 
V n bel fen bocciar non puòr , Chi fife,’ 

S C E N A I. 

'jipiro conSoldatiyche vanno. ìllitmìnmtdo il Udo., 

fp.. C V Icotetevi 

O Sn deftatevi, 

O furie del mio ct^r . 

Penfieri iprigionateyi 
Del carcere d'Amor . 5ù fifci 

Toì lo fguardo fiflàte 
In sù Tardite infegne,ondeiia noto 
L’alTalitor nemico , . - 

E voi coli fte ndete una cohorte j 
Tofto gli arcieri 

Coprano il lidoi fchicre, e cada eftinto 
Chi a nollri brandi contraffar prefutne « 
Entra da una parte del lìde % 
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SCENA XUL 

Approdano le navi è Najrfete ScGfiék da 
la Capitana 

f»tTerlcUKofane'& Erjìnd* 
■pXIopolfente^Diodelmar . 
Or che poli à Teti in ^embo 
Ogni nembo 

Siegui pure à difsipar >> 

Oli quell'alma 
i . Bella Calma 

Incomincia à rofpirar Dio &c 
Scendete ò Generolì j eil voftropetto • 
Relilb agli urti nel nemico immoto . 

Il voliro Rè dal giogo ornai lì tolga , 

E i lacci dal luo piè Marte difciolga , 

/ Mà qiù intorno Pericle 
Più non veggio: Ah Signore 

Si voLge-e sopragìungel?erÌ€le 
Pur alfìn ti ri veggio Per. Io pur t'abbraccia 
. Non guari andrà che di Milziade il piede 
Scorterò siigli abeti (tanto 

J{f*>** AlsillailNumea la nolb:*’opra^ Per. In- 
A quelle belle ò amico ^ 

“Tù coirarmi là Icorw 
Sin ch'io reprima di coftor l'orgoglio 
T^r. lò farò loro ulbergo 
E»s. Palpita quello cor Ers. e di chi temi? 

S^C E N A VLIIMA. 

Efce Mll'^ade con fiJ^dx alla, mano ^ poi ZopìrOf 
e Dario y è fi rieìnpieU Ldo d'armati 
MH, C On ciechi i lumi di tant'armi al lampo 
Ztrp. Sire d'vopo è temer nqn v’è più Scapò 
E^s. Ecco il fellone Ros,E il Gehitore? oh Dei? 
C'iihdo.ov’c'iltuo braccio 
li " '' Onde 
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Onde caddero à mille 
Xìli empi nemici eflintl 

Ah ì che pur troppo fon trofeo de vinti 
Dtfr.Mà tii barbaro, e come armi la.deftra a 
Solo è coftui ben degno 
De l'ire più feroci, e del mio fdegno (ni 

Per. 0*làJdilziade,addietro;2\Ci«r.Anoftricen- 
Stanno attente le Schiere 
PerfididuneStelle., 
i^r. 

Dar. <4 OhBeicheafcolto j 

Zop. i 

Ter. E'tempo ornai dilacerar quel velo. 

Che il tuo gran fato adombra , 

Sire: quelli è Miziade , Egli è quel forte 
Ch’empio^ià diterror quefte contrade, 

E che poi refo à la lervil catena 
Sotto nome d’Olindo al tuo gran foglio^ 

E mari, e mondi obbedienti ei re£e 
mH. Tanta dal Cielo in lui virtù difeefe 
ìiprs. Or ciò tiJbafti : ei deve 
Tornar fragli a^i de la greca Atene 
Cui rege eletto tu dal gran Senato ' 

Pria di quel giogo in cui vive negletto 
Zflipilmmobil rello. Ko.Io so di làiro.7^er,Equ£ft4 
Che qui.rimiri è Tinfelice Erfinda 
Chiara di fangue, e di valore eccella 
Che generofa corfe 
A più crude vicende 
Per aggroppar con elfo lui quel nodo 
Che Tluoì grand' A vi ordiro 
£ri.E purfenza pietade ancor fofe>iro piangt 
Ter. E immobil reftii E queiracer&> pianto 
Che franger puote i marmi > à tè nonfpez29 
QueH' indurito core ? 

che quell' Alma tu configli Amore) 

Per, 
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Ter- Non fperar di Rofàne unqoa à le nozìas^ 
Cha ella già fu mia preda.R«j«lo mi dò vinta 
Dar. 

MiU a 3 Come! 

2j»p. .... ■ 

Ter. Se brami ò Sired’amiftà col Greco 
* ' Quel che Uà in mio poter eterno laido 
Stringi quello d’Amor più forte nodo 
Dar, Mi rendo al tuo voler^jRo ., Gioifoo* P^r. Io 
MU. Giàche forza di Stelle (godo. 

jVli vuol ipoio ad ^riìndaa lei maonodo 
£ro. Pur la dolce catena 
Mi ilf infe al tuo jx:l feno • 

Zop. O giorno a mè fatale . Dar, Oh dì fereno 
Ter. Narfete or lìa tua cura 

Scior le navi al camino. Me. Al greco lido 
Rivolte anelan'già le prore Da. Ah nò 
Rsr quello lolo al men giro di Soe 
Fermate ò Duci il piede j 
Pria quel Dio luminolò • 

Che fè de vollri cor li nobii preda 
Entrod-miei tetti balenar li veda* - *. 

M»V. Nobii delio, che Sforza - . 

Sac/arTAlme ad Amore 
JSr. Gran delizia d’un feno ? 

Doppo Tombre mirar giorno fereno 
Kos. BelcOnfortod’un’alma 

Coglier doppo i martir d’amor la palma 
Kof, Bel trionfo d’un core 

Palfar dal elei di Marte à quel d’A more . 
Kos. Collanza in amore 
- ■ E un vincolo ai core - - / 

' Che sforza a gioir - ■ - 

- ' Sia il fato crudele 

D’ un’alma.fcdele 

( Lo vinco l’ardir , Collanza j Scc*. 




LA SAGGIA PAZZIA ^ 

^ ,D I 

•gìvisuo brvto 

Drama fer Adufic* 



Da RapprefentarC net^^amoCflìmo 
Teatro GRIMANI à Santi - 
GIO:e PAOLO. 



CONSEGR.ATO * 

llluftrìfs- iyt EcceUetttìfs» Sig» - 




ALVISE MOR.OSINI. 



y*futemmiUF. 



IN VENETIA M.DCXeVHL 

^ Per il Nicol ini . 

Cwi licenxfi dt" Suptriori , e Tmìlf£giOt^ 
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ILLVStRISSIMO 

& EccellentiTs. Sig. 



— - Patrocinio ftù 

ntntifsimo con cui l'E. K 
fi degnò più •volte di ono- 
rare i titoli della mia fer- 
uitù , giufitficberà la ritte- • 
A % rente 



rentt offèrta del mìo vmi~ 
tifsimo offequio : Se mai 
per auuentura offendeffe il 
fìtblìme talento di V. E. il 
ledermi à lei comparire 
con 'lina ^toria fauolegr 
^tata \ fappia che la ptù 
gloriojfd<deì di lei crefcente 
onore carrico di doti , e d‘- 
azjoni r iguar dettoli, pgrd' 
de apparifie , che •vn gior- 
no potrebbe effere creduta 
vn poetico fauoleggiamen- 
to, E‘ vriafcendente delle 
cofe troppo eroiche, che non 
telando capite pano obli- 
g'ate à ricconofcere le loro 
aofitie dalle F amie . Si 



'doma però il tributo d’vn 
'liberatore della Patria à 

si ^ ^ K b f^tE^ 



VM.che di fouenie eami- 
na con veneranti paffoffn 
le memorie degli Atti tlU*^ 
ftri , che in tanta dignità 
rifplendono , perche mam- 
tennero con tutto il eredita 
4 titoli Speciojtfsimi di Cit^ 
ladino magnanimo nelle 
cariche più eccel/ètpon eh f 
nel tnaneggie de Scettrii 
P ómbra di quefli però ànt 
cor a tra/pira nelP animo 
generofo di V. E. per far fi 
corpo nel cor fi de faoi begli 
Anni, etantos'auuanZia, 
che fi fa /’ vniuerfale am. 
miraxJone figgetta : MoU 
to più direi, feti mio giu- 
fiifsime sfogo non potejfe 
(piacere alla modeflia ^ che 
A3 wr- 



virtù fupremdin V> E. rij^ 
, Mentre dunque con 
frOforido rifpetio le conjfk- 
ero quefh deboli f simo par- 
to ^ piaccia àFé E. di ono- 
rarlo d vn benignifsimo 
/guardo » e di gradire con 
e£ò quel riuerentifàmoofr 
fequio y cfie garosa cotK 
infinito, o che in vmiltpti^ 
ma raJHgnazJione rhr là- 
fiia 
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Vendigli >4. Nouembre i$sit. . 
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rmil\fS’Dcu(itifs.i^Obnga^^ 

: Lptto Lotti. V 
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E 'il moflro orribile 
della Tirannide ai^ 
daflè ignudo » Caribe 
fu^ìto più cSc He?- 
iè . Furie 4’AuuernQ* 



^ mà perche tal volta & 
Jafcia vedere velli to da Grande 0 ^- 
furpa Tincenfodc Popoli ; Eccoti 
però òriuerito Lettore quel Giunìo 
Bruto , che veduto vna volta quello 
S^pe maluaggio vellìto da Tarquì- 
^ìo , più tollo , che adularcjcorfe con 
finta pazzia ’à vendicare la morte di 
Lugrezia, d|l pi*oprio Genitore > e 
del Fratello , mentre che vldto il 
Incanno contro i popoli d* Ardea 
fatti ribelli t imprese egli neiranitnp 
de Colatini gli Himoli di libertà, e 
guadagnato il cuore di tutto TEfer- 



cico> rìuolfè l’armi contro Tarqui- 
nio , à cui furon chiiife in faccia fe 
Porte di Roma; ondeiuGiunioric- 
ConofciutoSaggio^ilotl meno cheLi- 
beracore della Patria ; Quel di più , 
ritrouerai EpilTodiatonefDrama ri- 
ceuilo col iolito dcl^a tu^ grande y- 
inanità y che te nefuppUca yria Mu« 
fa dinota y che non è già v^a d’allo- 
ri y ne pretende dì meceerfi à fronte 
di tanti Soli 9 che qui fono le Sfere 
del Cielo poetico, mà viene folo in 
traccia d’vn’amorcuolecompatimeit. 
to; Con tutto, però ch’ella fia piena 
di diifetti faràn nò quelli coperti da^ 
le diletteùoli Nòte del Sig.Gio:Ma.- 
ria Ruggieri , dall’amenirà delle Tec- 
niche apparenze del Sign.Lorenzò 
Domenichini , e dalla foncuofìtà de- 
gli abiti del Sign.Galpafo Pellizzari j 
* Ti raccorda bene , che le parole Fa- 
tò y Fortuna , Dio, Deftino, Adorai 
re ,c limili fono in conformità della 
falfà credenza dePerfonaggi intro- 
dotti , perche ella 11 protefta diferi^ 
ucre poeticamente > c di viuere con 
vcfp cuore Chriftiano • Viui felice. 
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TarquinioRèdi Roriia . ‘ « 

Tullia fua Moglie • j ri :0! ^ * 
Giunio Bruto . . \ * r i > K 

Colatino ’ ^ ■ • / ' f'-r t : 

V olunia Creila di Colarinó . 

Quinta Erenio Generale deli* Armi 
diTarquinio. 

Gilto ìeruo di Colatino . '* 

Aletè 
Erminio^ 

Guardie con Tarquiniò . ’ 

Choródi confederati con Colatìno*^ 
Di confederati con Tarquiniò. 

Faggi >eSerui. . • ',2 
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Cangiamenti di Scene. 

Nili* Aita Primo\ 

Tempio iocterraneo della VèndttU ^ 
(Cul porgono {due Scale, c;he 

' IcendoDo nelpiano di ddit^Tem^ 
illuminato % io mezzo di cui vedeiU*- 
Ara ,& il Simulacro . 

Appartamenti di 0>Utitio riccap^iltt 
adobbati. -* 

Atrio con Tfono . 

Giardini con apparecchio di MenijB* > 

Nili* Atta Siiondo • r 

Logge Terrene. 

Cortile di Prigióni . 

Veduta della rupe Tarpea colle Scale 
Gemonie ,che scanno al Teùere. 

Suburbi ) doue (i eicauaao condotti , pei 
introdur Tacque In Roma. 

Neir Atta Tirza m 

Piazza dauanci aT Palazzo Reale colla 
Scataadi Tarquinio eretta nel mezzo^ 
& Iftoriata • ^ 

Stanza con Gabìnectodoue Cono ripolle 
le Armi Regie . 

VALLI. 

NelTAtto Primo , di Paggi i che leuano 
IcMenfe. . t 

Nell’Atto Secondo , di Lauoratorìjchc 
efeau a no condotti.. 

Nell’Atto Terzo , Combattimento trà 
Cola tini , e Tarquioij . 

-l , ' A T- 

••r 






A T T 

PRIMO 

SCENA PRIM A. 



Tempia fotterranca della Vendettik 
à cui porgona T ingreflb diie 
. f / Scale , che feendono nel 
piano di deetoTcmpia 
' illuminato. 

f 

GIFf^JÙ CCL^fì'KOy, 

(t eboro di C creder atiy ebe ac^oidoruL 
il Foco sk P^a.^ 



Col At ino riuo/fo éU fimuìùcfo . 
i gli occhi nofld ancora (gue^ 

Fuma ò.gran DiuadiLugreiia il faa*^ 
È le no.Cr’alme in irac 
Tuonan fui eoe de Tempio. 

Ad Rè 
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Rè nemico à Tonore , al Mondo ^ a i Dei. 
Ciiv.Del mio gran Padre^e del Germano anco- 
Son tante bocche le ferite aperte (ra 

Che imploran dal tuo Nume 
La più attroce vendetta . • ^ 

Col. In noi difcenda 

De la fierezza tua tutta la leggj i 
Giun. Tù reggi le noftr’opre. ' . ’ jì 
C ol. E col tuo braccio 
Senùpi l’agonie ^ 

-.'Il crudo acciar ne rinnimicbe vene 
Ginn. D’ogni noflr'opra tu regola il motti Xt, 
Ì2. fi pietofa a le preci arridi al voto. 

Ji /sodano ^ét V Aro . 

Ciun. In Tè , Che parla 5 Colatino il nnsie ? 
Col. D’afTentira le voglie 
Del Tiranno fpietato 
Sinché mi s’apra il campo a la vendetta 
Ma tu Giunio che fenti ì 
Gian. Di prudente follia fegui r il corfo^ 
Sinché giunga la lode ’ .. jT 

Con lieto gridò a coronar la frode. ‘ 

Co/. Ma di Volunia intanto 

Stringer non penfi il facro nodo^GiW. Todó 
Nel tuo albergo mi fcorto 
Per le fegrete nozze . . Col. Andiam veloci 
Che a rynion'del fangue in miglior forte 
Quella du.pollro ardir fi fa più forte • . ^ . 
D’IAoftpr j e disdegno • a J 
.1 S’acc^dan le*faci; : i > 

£ giurino i baci . - - 
La pace del Regno. 

D’Amor&c. * 

■ - 
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SCENA li.’ ^ ^ 

Appartamenti di Còlatiao riccamente 
addobbati > e che vengono illumi- 
nati dà Sera i, e Paggi folle* / i 

; - citati da Gilbo. 

4 

Tot fopragionge Tarqutnìg . 

G/A CV’sù predo non tardate r. v a 
.A ccendete, accomodate^ <>; 
fj Quella prendi T . 

»' iai . - Quella accendi 

Tù vien giù , Tù và la sù : 

Non m’abbadats ? 

Sùsù&c. = « ;< « t;. 

Targ. Olà feuro fellon quale apparato ? i 
G>7* Aimè Signore, e come . >i 

c Quàilpièmouefti? . 

T^r. Parla , ò ah’io ti fueno . . ^ ^ u . r ; ^i 
Gi7. ( Che deggio dir ? ) Signor i . , , . 

Tar, Tolto fauella f 

GiA Le nozze . , , • . ò 

T4r. £ quali nozze ? G/A Di Volunia. • 
T^r. Voluniarpofa? midi chi > , ^ 

G»7. Di Bruto . . a . 

Volunia Spola à Bruto? ^ - ^ 

A Bruto vanegglante ou’è collei ? >. a 

GfA Trà Tuoi congionci accolta . 

Nelle danze vicine. \ ^ 

Tar. In angolo fegrcto v 

Tù di queda maggion guida il mio piede . 
GfA Ah perduto lon io , fé alcun ti vede . 
Tar. E tardi ancor? 

Aq,uefta parte ò Sire 

Moai 
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Moui il pii j mà leggiero . 

Tot, ( Non opporti ò fortuna al mio |itnfìero.) 

, SCENA III. n 

Brutta €bc viene f^uidundc^ per mane Vxt^ 

' , ìwiek accompdgnati da. C datino ^ 
e da più congiom 't del* 
la famiglia^ ' : 

mimah ÙL ^ TTQlgeteui bei lumi ^ ' D 

VtìuniÀ. ^ V Non più rieor con mèt 
ibi piangi A Affai con «ore 

Fece il tiranno amor* 

: j .. Prona d* la mia fi. 

Volgeteiti &«. 

^ Volunla n ò Dio ^ mio ben tù non (autlli l 
Forfè d* le noùr* alme 
^ Non aggradirci il nodo? - > ' 

RiTpoB.dimi cor mio? Tù piangi ?4> Dio 
Dunque al Giel d«l tuo volto ' 

Non afoende il vapor de miei fbfpiri , - 

Che per cader nel tuo bel feno intanto. 
Sciolto in pioggie acerbi^medipìantof f 
Gii. (QualitxcAizia vegg’io). ritorna i 
CoA. Germana ^ onde t’a£&nQÌ,ed il tuo. Spofo 
Così s’ accoglie con querele.^ Vd* Qb Deu^ 
Gì/. Eche fia maif - • ' 

C 0 I, Rello di (allo i . - /I i'. 

Ci».. Effà par v’acconlènte?' ■ ~ /'»* * 

Gii Altri mai non bramò* .. 

Oìu. Come dunque/ Co’. Non. sòi 'v - 
Gtu.. Osivi Folunia non. più. 

German.. O/.. Che chiedi ? - ^ 

V ol. L.*enapio Tarquinio ... ^ ìa i' 

Cc4 E chc.^ Voi. Mai Cemprié.auuezzo . . 

Giu^ 






T R X M 0. rs^ 
Ciu. Parla . C#/. Non ben comprendo . 
y»L De le Romane Spoft ad infultar. . 

C0I, T* intendo . 

Pria , eh’ ei gionga al tuo Ceno 
£i paiierà' per milk) acciari . ^ > 

Giu. Afeolea. , , 

Forfè à i rai del tuo volto 
Arde il cor d?l Tiranno? ^-^«5 

Voi. Egfi più volte 
Impudico parlommi. 

Cf». Tù che fecefti allor ? ^ ' 

Fuggii veloce ' x ; 

Gol. Or chepaueoti? 

F#/. Vn tac^ timor© - 
‘ Mi padèggia ne 

Oiu. Stringi pur quefto nodo lindi vedrai 
De le Romane Spole 
l-^*oh raggio vendicato. • 

GU (S’egli efeedi colà fon rumato}' 

VffA ' Dal momento 
Ch’io t’amai 

Ti giurai - ; , 

Collante R: 

c ' S"or ti llringo ih dolce nodo ' 

Lieta godO| 

•• r Nè pauentp Tétr^uimic/f/a* 

' ' Vnitaàtè. JVtaxndtrt.. 

<h* ■' ' Dalmom. &c. 
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S'Muuan^a Tarquinìo ^ t fi frappotig ì 
frà Ciunip Volunia , ; 

Tsr. /^Vl fi gode, fi fefieggia 

E fi ridefcnza mè? ? 

gaards in fafcin i tutti CilttfittQ* 

E fi ride fenza mè? ^ 

Co/, Cafio Amore , è quiui in fetta 
Ne Gl ottefa al nottro Rò . 

Tsr, E fi ride fenza mè? " 

O/. Signor: Santo Imeneo... 

T4f. QjjaI megera le faci acccfèinlcte! ' ^ 
Qoì. Giunio, e Volnnia.. 

Tétr, Indegni ; attài non fiete 
Nemici à la mia pace, . 

Che per multiplicar ttragi,) e flagelli • 
Ancor v’vnite à generar ribelli 1 
Ce/* Siam Vafiàlli ^ e fedeli . . 

Tof. £ tal bellezza 

Ad’ vn folle accompagnile à me fi tace? 
wol pundor V ohtnìa per msno, 
Vol^ T’ allontana . T<if. Che orgoglio ? 

Giu. Or tù che fai 
Qui di Ciprigna à pronocar gliattètti? 

Se ben Vulcan non fono. 

Se non lafcl cottei non ti perdono • 

T<if. T’inuola ò forfennato 
Co/. O’fagace follia) 

K#/. (M’aififtailfato.) 

Gf«. Sottri pur, nè prender ira, 

, Che s6 ben quanto delira 
Il tuo core ettèminato: 
w.,-. Senti j lenti i 6 fcelerato 

Quett» 
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Qostl’ Europa gentil per cui i<$ moro 
I^n puoi goder, fe non ti cìgi in Toro />. 
Tar. Pur le n’andò : m’afcolta . à Col. 
Gii. ( O* che fpauento . J 
Tar. Da gli occhi di coflei non sò qual luce, 
Ch’ in altrui non fi Tede à me fen venne ; 
Efia mi firugge, eauuampa.* 

Tù foccorri ài’incendio , e fàche pronta 
Efti dfgua il mio Ì>eA foco ^ 

£ la vedrai fui Trono 

Premio i giàfti librar , a rei perdono . 

Ce/. Ma Tullia la Reina 
•Ke/. ( Ahi che niartoro ? ' * ' 

Tar, Poiché colei più volte 
Fàvacillar $ù dei mio crin i’alloro’ 

Dei Talamo Reale è vii rifiuto 
C#/. ( Empio deftino ) P"#!. { O forte?^ > 
Gii. lo fon perduto . 

T'4f’4eMa qual fileniio f Non fi pregiai! forre 
Di Tarqui nio l’ofiferte ? 

Cai. L’eccelfo onor fi mi confonde ^ clega - 
Le voci in fui mio labro 
( Ah ì che farai di tue mine il fabro ) 

Fingi d’amarlo . piano àV diurna . .“i 

Voi. O Dìo perche? 

CoU Ciò lice . . . 'ì 

Tar. Colatino. Col Mio Rè. » . • ' 
*liar, Defió ch’oggi V^olunia • ) .* 

A le menfe Reali il labro aunezzi ^ 

I tuoi Giardini ameni 
Fian la Scena al conuite. 

Ce/. Mi doni eccelfo onor( n’andrai pentito.) 
Ttfr. Senti cara Volunia ' ' > 

Tarq urnio amar tu dei. 

VoL Troppo fiero, e crudeltallor tu fei. -- 
'Tar, Se mi volgi vn guardo folo 

* Lafcierò U’ crudeltà,* , 

k j . * Efc . 



l8 T r 

E Ce fia, chtm’iecarrezti 
Coir?r«rlufinghe»e vmi 
Il mio cor 

Sol d*amot ^ ^ . 

t ‘ Sospirerà , ' . 

Se mi volgi Sdc. i*') 

SCENA V. 

CoUttìno I Volumi^ » Gììbo • 

GU, ( M Im^ il tempo fi Corbasio v^éo k vMp) 
suoi fuggin^fCàlatfW 
C0I. Ferma ièmo felloa con qoefio fimo 
Punirò Jg iaz frode • 

In che l’oflfefi? ^ , 

C*’/ Il Rè qui introducefti 
Pf/. Mòra 9 mora , Tindegno 

Ei le tue danze ritrouò focchiufe 
CtfA E perche forfennato 
Non gli chiudefti il varco? 

Oi/. Mi forprcfe improuifo :o Dio piotò ! 
Coi ( Pia cfar io mi (erua di coftui ) veloce 
Vanne tofto nel Parco. 
al. Io vò correndo. » 

Co/. &nti ?,©»/. Signor? 

C#J. Colà m* afpetta « 0»V. Intendo . i 

S C E N A VL v: 

CoIatÌBff % VeUittìa ‘ - 

V- j" . - 

Col. I L fnperbo firan fiederàteco • ■'/ 
1 In Eccello conuito ; 

Mà s’ei giura da Rèdrìogertiel feno 

Da 
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Dft Colatìno io giùro 
C’ ei beueirà la morte . 

péfti ìnfuti»t§ . 

Voi S’ei turba le mie gioie 
Entro liquor letale 
Pur s* tfconda al crudel l’ora fatale . 

Non blfogna Innamorarli 
Con fperanza di gioir j 
Se nel petto 

Giunge al fin qualche diletto 
£* germano del mattir . 

Non bllbgna 

. s e E N A' VII. , 

Atrio eoa Trono da vna parte » 
Tarqtànìo « lEttiùo t c ftguìto • . y 

^ar. r\Ou’è il tributo? Ero, Sire ? 

Tot, vJ D’Ardea i’ omaggio ou’è ? 

Ero Superba aocora . 

Niega chinar la fronte al Rè Romano . 
T^r. L* opinata ceruice, 

Vile ) domar non fai ? 

£fr. De pih forti guenier relìllf. à Ponte. 
Tar, Io foIo^iofoloErenio > . 

Giungerò fra le fquadrC) 

' E de miei falli al lume * 

Th vedrai forfennato 
Di latino Gampìon qual lìa il collume . 
Non parli ? Ert. Sire . . 

T4r. fi «he? Eu, Non moui palToy 
Che non formiivo trionfo , > 

Che non dillègni vna vittoria . Ttf**.Indcgno 
Tò mi deludi eh i' Mre. Tolgalo il 

- Ter- 
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T 4 r.Qiià vSgaTulIiajeil noto duolo ancora 
Tece guida a momenti. 
jBr.(Troppo fiete per mè fati inclenienti)p4f/# 

SCENA Vili. 

Tarammo và fulTrono mentre Erenìo tncon- 
irnTullìafuììa porta , introduce 

K ' gii accufatori* 

Tuìl Ql’ si vengo dolce tcfbro 

O Che da tè lungi non sò goder; 

E l’amarti' è gran marioro 
Sempre à forza del penfier. 

Sì sì &c. 

UtìJSnt de Varia menta $-g/a^ del Si^Ue y 
e Taf anime fi Iena in piedi impetuefe • 
Tarq. Barbara , e ancor prefumi 
Premer quel Soglio oue Stampadi l’orme 
De la tua fellonia? y 

Tuìl. Mio Rè r 

T^ff. Difcendi : 

B colà vn feggio fe le appredi* 

T«ff. Oh Dio.” . ; T 

Le recano vna Sedia. 

Tarquioio , e di qual colpa ! ^ * * ‘.-^T 
Si fè reo quedo cor ? ' ' ' . r 

*Térq. Taci y e t* affidi. 

T»//.(Empio t’intendoj ) zbl Gelofiam’vccidi 
"Tarq. Erminio efponi? (/fede. 

Erm. Tullia' 

Ne le terme reali vn dì mi trade ,, 

E in quel momento y che tufiar he l’onda.. 
Si folean le tue membra 
' Lafeiommiin curalofuenarti; lotodo. 
Premifi il fallo, màl’orror mi Vìnfe v 

’ . fid’op- 
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£d* opporcutio Scampo- 




Mi c*aperfe al fuggir: tatto volete 
Onde fedele io fui 9 eiTa è la rea* p 

*Tarf. Vanne. T«//. Spergiuro. 

ErffM. ( 6 scelerato ) T^rrf. Alete ? 

Parla . ^ 

A'etfi Sire 

Vidi Tullia nel Parco * > • 

Che di gentil garzon lafciua in* atto ........ 

Tullia/hrag ìmptìu§Ja Olà-’ quedo noi fofTro ; 
De Tonor tuo , de l’onor mio nemico 
Tali accufe introduci/ 

Eun, ( ò Rè fpietato . ) 

Tu//. Dou’è di Rè il decoro ? Vn’amor vano f 
Il sò 9 tanto t’accieca empio inumano . 
T«i*f. Erenio? iSr#». Alto Signor, 

Tarq. Tolto in’.eliglio 
Vada colte! 9 ne più la veda il Ciglio, * 
VJ»/ Pàftirt tjfm /# prtndg pet èl Muntg » 

Tu!. Eermati 9* ingrato 9 afcolta; 

Almen fé mi rifiuti r 

. . Non deturparmi il nome t 
Spn quelli di tue glorie alti trofei ? 

Togliete a va cor tanta fiereua ù Dei. 

£r/«. ( Ahi mi fi fpezza W coru^J 
T«ANe più mi volgi il guardo?(empio rigora^ 
Tsrq. Or và fra bofchi ò indegna 
' Et à le fiere Pempietade infegaa * pttfH 



Tuli, vdifte i giuramenti 

IV Furie del tetro abifiò . ; 

Non porgete Fvdiia à miei lamenti? 

' Ertn. Non 



SCENA IX. 



Tullia , Erenio, 
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jBrtfi, Non ti lagnar , che forfc ■ 

Ei cangerà petifìero. 

Tu//. Ab ! Cbo neireroplo fono 
La pietà è difperata 
Jirtn. P Bàrbara fortuna 
Tuli ( Sorge nel mio penfìer frodo opportuna: 
Sòcbe Tarquinio adora 
Voluniala cagion de le mie doglie . ) 
frtn, Tullia, chepenfi^ TuH lo ftudió 
Toilo bandir dal'ferió 
Quefte cure noiofe , =■' 

Ertn^ E prudente rifleUo . 

Tuli ETumaifempre • ' 

Fra lo ftrepito fier d’orrendo Marte 
Cionfumi i più bei giorni^ 

Al Pio Gradino ^ 

Confecrai le mie voglie. 

Tuli Pur v’è chi t’ama , e per te more . 

futi. ( Aimè 

Tullia di me a’iwcefc ? ) « che dirai ? 

Tuli Vna vaga Dontella al par del gelo 
A tuoi bei rat fi sfece. Ere».{o non intendo. 
Tu/i Si Volunia t’adora, a mè poc’anzi 
Scopri le fue ferite j Io Timpegnai 
A fpcrir il tuo aderto . 

jErra.Npn hà dentro il mio feno. Amor ricetto 
( Oh Dioche fiera pena. } • 

Wul/j(ì*Q^o c6tfò,Tarqninio,ahi cn’auuelcfla} 

Dì colei le luci belle 
Son le ftelle 

Otte regna il tno defiin j 
Le pupille 
Son feui.IIe 

OoBcbe forma ugn’or la face , 

£ dal ciglio tuo viutee i 

Ftcode l’arco il Dio bambin» 

Di colei &c« 

5CE- 
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M I fionfiglia vn penfiero 
A* feguir cieco Amore^ 

Mà non l’intende il cote «V 

Perche non è linguaggio < . i 

Che fia dolce à Bellonaj . ^ 

Pur mi Tento sà i’alma 
Cader il nome di \Toluaia:Amore ■ j 

Di tù che far dourò 

Arder hambine infegnami 
S’ hò da Teguirti ò nò 
Mà non mi far prouar rigot '' -i 

Che iè il mio cor 
Hà da penar , e fofpirar 

Io poi ti lafcierò . Arcier &c. 



Giardino con apparato di menfe . 

Ciiko mettendo le fedie itila Tauola • poi 
•tengono Coìatino , ^olunia l 
Targamo y Erenhi^e* 

Oil» |L fernir 

X E’ vn morir ' ^ ^ 



SCENA X. 



Eremo ^ 




SCENA XI. 



Da d ìTperaco 
Si flenta $ fì pena 
Ne d’aura Tereaa. 
Mai fenién vd i^ato • 



Il Te ruir &c. 



Tèff. y- 



0 
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Téirf- Fra fi ricco apparecchio aacho foavlli 
I tefori di Crefo. 

Co/at. DVn fuddito condona 
JL’affettuofo ardire 
( Mà s’afFrettano t’ore attuo morire.) 

Err». (Ah! chefeueromi riuolge il guardo 
Y Volunia , e non fon quelli 
\ Di Tullia i deiti . ) 

Tétrg. Meco fiedi ò bella . . * 

y’tf/. Obbedifeo à 4’ impero .. - ■ " - 

Gii. ( Quefte fon cerimonie . L 
Mà a riuederci al fine. ) 

Tar^. Mi* cara , e che ti turba 
V*l. Intenfo duolo. U 

larq. Pur il Tebro ò mia Spofii 
Ti fofpira Reina. 

( oh, fpeme ingrata .)• 



Sopf^giu^zs Tullia^ ebe và à pìcdì 
■ ■ ■. - dì 'Tarquinia-^ 



Tttll \ 4 h) Rè . Co^. (■ T ullià f } ' 
mre». IVi ( Che fia ? ) 



5T»//. Sé non foi^e mal Sole . . .J 

C^e tu^n sbalzi col sol de lejue glorie, 

Fà che termini ancora > . . . ^ 

Tarq. E cost iniqua : 

A turbar le mie gioie - * i 

Moul il parto / (Inumaa^.) 

Voi. Ah ! quefla 6- Sire / 

E’ tua Spof^e Reina : à lei fi denno 

Tsrq. Non piu : Colqf» ( Crudele . ) 

Tarq. Erenio? Kr, Sire? . 

Tuli. Oh Dei ! . 
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T:arq. 
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Tofif. Lungi da gli occhi miei 
Guida Tempia a momenti . 

T«//. Deh Tarquinio. 

Eren. Mio Rè? Tar. Taci, effequifcl 
O mi d^»Tperrepplica la vita . 

Efe». (Sbnde/uib.} y (Oh tiranno. ^ 
T»/l. Io fon tradita. 

Il mio cor non può più fingere 
Difperata io morirò . 

Ma con face formidabile ' 

Di vendetta memorabile * 

futta Roma agiterò* — ^ 

Ilmio&c, •''"T 

pa^teTuUiatfH Ereni»^^ T 

xéfq. Or dia riftoro à l’ira - u 

Dolce lieò. C9I. Effequìfci, 

G»y. Eccomi pronto . 

T^r^.DoIceambrofia in coppa d’oro prtnitÌA 
. Sarai pegno di mia fè z ( tmirm,. 
Pria , che al cor doni rilloro ^ 

AI mio ben chiedi mercè, ^ ' 

Dolce dfc. * 



SCENA XIIT. 

Sopragiunge dumo Bruto , eie leu* 
di rrtano à Tarquiuio 
lataTXd, 

fideueamè. 

rii* ^ Giulio' ò forte. ) 
troppo importuno, 

OtI, Or ecco il relto. 

O/a. Pria di ber licenza a Bacco 
D’vopo è chiedere si sé : 

Dite voi non è così?* 

Pallia. B Vet- 



Vex- 
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Veuoft venere ' . 

Dunque rallegrati 
Godi coti Tè 
Che dibereor tocca a mè 

* h/ltntnw^ìhtfiCchtlnogìigitttt 
mttrra U 

Col Fermati foireanato. 

Gftvff. O quefia e bella . 

T4f. Ah Colatino indegno* 

Col. Sire , perche ? 

Tar. Suprimiil labroiniquo] 

Tra velenofi fuchi 
Si celaua in quell’ vrna 
li mio paflàggio à Dice . 

Gian. Oh crudo fato. 

ìiatto vnfiedt^ opsrti. 

Gii. f A0b rindouinò . } 

Col. T* inganni ò Sire 

Gì/. Così bel bello da i rumor m’inuolo parlar. 

Taf. Orrenda ^orre intanto 

Celi il giorno afueiuci . parto, 

VoK £ vino in tanti guai? 

Col. Mio delufo penfiero alfin cadrai* . 

Yo!> German ? 

Coi. Volunia?" 

Voi. Spera il core ? ^ 

Col. Speri, si ~ 

Ardo , e gelo ’’ ’ 

Fra fpeme, e timor 
Duro freno contempra ogni voglia 9 
£ in tanto di doglia 
Si pafce il mio cor . 

Ardo 6fc. parto. 
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Tat. Temo, c ipero 

Ne iò che farà 

Hò nel petto confala battaglia , ' 

Ne sò chi prcuagUa 

^ E chi vincerà* ^ 

' Temo&c. 
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B » ATTO 




ATTO 

SECONDO 



N Oa mi refta più che fperar 
La forte i^rfida 
Già mi tradì 
£ voi così 
Ch’io sforzi r anima 
A lagrimar. 

Non 6rc. 

E Volo nia nemica 
Trionferà di mie mine ^ e follo 
fcr rimaner fuperba in Campidoglio 
Sul dorfo mio li farà fcala al foglio.^ 
^ Sopragìungt Bruto difcorrtndo fra sì . 
Qiuf). f Mifero Colatino 



SCEN PRIMA. 

Loggic Terrene . 

TuUìa . 




Non 




SECO 0. 

Non vdko indifero , 

Vola in oraccio à la nìorte } 

E vera pazzia 

• Fingerò i vanni àFvltima Tua forte . refl 4 
Tu//. Ecco Giunio , che immoto ira f» 

Tra fé volge chimere .* 

Imperò amori j e affetti : 

Chisà'^ forfè còflui ’ " ‘ 

Da miei vezzi delufo 
Confehtirà ad’amarmf . . . , , \ 

Gw«, ( Io vidi Tullia. ) 

Tm//. h fe Tarquinio vocide. ..«• 

Cwfi. ( Àmès’accofta. ) 

TuJl. Spofa à Pazzo Cooforte 
Impotente, à l’im^ro 
Sola domi^rò del Tebro altero ^ /o fiuóUt 
Giunio ) ^unio non parli? 

G/». Q^pte fc^me rimiro finge par Zar tra 
Ih quHli de la ^orte atri ricetti . 

Che credi Tù attei^irmi ? vtrfo Tuì/ia « 

AlVuomiaolTe 

Suel|erò il cor dal feno . 

TuU. ^Mifero , mi commoue. ) In te riuieni } 
Giunio^ Gwv. 'Tremendi Numi 
Io vi proteflo s e dico 
Che di coftoro io fon fiero nemico . 
T«r.Giunio fcaceia quelPÒbra ornai, che infiefla 
Vna morte fi faggia:or vieni /o pr'ideper tnam% 
Giu». E doue ^ ' 

Tu/l, In quello fen, ch’arde à tuoi rai . 

Gian. ( L’inganno 
Seconderò^ chi fei ? 

.Tu/i, E non t’infegna la reai mia fpoglia 
Che fon Tullia. 

Giuft. O Regina? 

Godo benfid’abbracciarti 
«Rluerirti ^ & adorarti ..... 

® 3 SGE* 
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. SCENA IL 

f^olunia ^ e (letti • 

• - • «•# 

K#/ r?Ermt (loltO)Che fa»?taneo t’«utianz.i ? 
è lafedaJngtaTo 

Tuit. Olà iad^aa ti feoRa ^ « doppie foco 
Arde il tao core ^ ò fcelcrata ? K«/. Come? 
La fagra ^amma-, che n'accefe amore 
Sol per coflui mi sTace . - ^ 

TW/. Or vanne ìnfana ' < ^ 

Che fol Erenio amar tu dei. 

F"#/. Rifiato 

^ Si Arano amor. ' 

Tm U. T*acheta io cori Toglh) i 
G/»e. Belle non Vi f degnate 

Che ambe nelCiel d ’Amoi^ 

Vi guiderò fisi. 

Non temer fingo co A àV§U 
Tuli, Volgi a me il tuo fembiante • 

G/e«. Del tuo volto io viuó ateàte.d Tul, 
Voi. Volgiti à me incollante 
G/0, Ma voi che fate qb) . 

Non temer fingo co«l . m Tol\ 
Belle &o. 

Gittnh vuoi partiuTuìlì» h forma. 

Tuli. Ferma mio ben mia vita I a ti ramenta 
Che qui il cor mi donafii ' 

G*u, O me l*ere fcordato . tornaaJJùtru , 
Ve/.Sei tradito ò mio cor ^ ciò fel ti bafti.pen« 
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SCENA JII. 




' TuììU rictue per matte Gunh , 
pei Tar^mnìe fi frappone 
a medtfimi* 

TM Fermati non partir 

. Cara furia del mio cor. 

- Mà lafcia il rigore | 

Bilingui il furore 
* E intendi il mio amor. 

Fermati ficc. 

GiuotO) fcanoicni «healfeno 
Io ti ftringa , l^ir^Uìio fi Rè crudele 
Cadrà fpijante ^ e Tù fui Trono .... , . 
Ter^. £ poi? 

Te//. ( Oh DeiTarquinioI ^ . 

Secondaua ò mio Rè qui d^.n^infanO ; . ^ 
Ter. Bène? Siegui lltuodir . 

Te//. ( Sorte rubella . ) . 

Qiu», Tù fenti vna nouella . ? 

Ribellate fi fono al Ciel fi (Ielle 
Ne vogliono feguire 
Più da Torto à Tocafo il mobil primo • 

L’ Aer fà guerra al foco 

Per diicacciarlo dal Tuo proprio loco , 

Ne fi accorre al gran Caio ? 
TremendiNumi io vi proteilo « e dico 
Che di coftoro io fon fiero nemico . 

Da Tarla Dite 
' ■ i"- ■ Venite a fchiere 
> - Angui) e chimere 
Di crudeltà 
Giòue afialite 
Giuno atterrate 
- B 4 
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Marte sbranate 
Senza pietà * Da 8cc* 

TulU Senti 6 Signor . T^r. Intefi 
Frà p>oco in mar d i lete : 

Sazierà Tempio cor l’auara fete. 

T«//. Diflì che d'vn’infano: 

Il rotto intefi : 

Sulla fpohda del Tebro 

Voi la guidate intantofiui attendete àSoìi» 

Di Tarquinio Timpero. 

E voi colui, che ilolido n6 cape ad^shri SqÌÌL 
Reità di delitto «mai guidate 
F rà la vii turba ad’ efcaaar terreni . 

T«//. Tù per empia, bellezza 
Così ò>rezzi, ilsò, mà folle ancora ^ 

Non fai, che di colei 
Si sface Erenio , & il Aio amore oecnlta ? 
Egli è lo Spofo di Volunia Ttfr. Baila: 
Sia mia legge obbedita . ^ 

T«//, Vado a morir collante 

Barbaro fiero j fiero crudel. 

Mà b Dio, che vacillante 
L’alma benché di smalto . ; 

Non può soffrir Taffalto 
E pauenta di morte il geK i 
Vado a morir &c. 

SCENA IV. 

Tarquinio^ e poi Erenio . 

T^r. chiami Erenio : e federata (fpera 

O Và Tù in grembo à TAuuerno,e colà 
Le vendette : vanne 
Che de rubelli il fangue 
Fà più viua ne l’offro 



La 



La ^rpora de Regi. 

Erett. Eccomi à cenni. T«rf. Afcolta : 

Ami Volunia^ 

Ertn. (òDio, cbedeggiodir ?) 

'Tarq, Fauella. 

Erén. Pi fi vaga beltà Sire m’accefe ^ 

Di Tullia il dir facondo . 

Tafq. E te A’inuoglia Amore 

Erttt, Nbn sà ^negarlo 'i! core. 

EreHÌ9 i* inchina y e parte confufe % 

Tarq, EreniO) io tela dono. 

£ che ? Tù parti ed’à rofferte mie 
Guiderdoir.jion prometti .^ <. 

Enn. lùtìfon Vafiàllo 
Difponi Tù j/ ch’obbediente, e pronto J 
Efiequirò; Tarq. Sicuro? 

Eren. Non sà mentir Ereqio. 

T<rf. Tullia nemica àl’onpr mio tù deai 
Rendere cflinta . Erea,( ò Dio che fento!^ 
Signor fon Caualiero , e fe nel core 
Mi folecita Amore, onor mi frena ^ 

£ Volunia abbandono. 

Che amante sì, mà traditornon fono. 

H'arq. Dunque de la mia mente ydifte i fi nfi • 
£ poi nieghi.i* effetto ? » 

Or faprò far che mora 
Tullia nomica , e tù fellone ancora. 

' 9t/ol partire Erenio Io feimà . 

Ertn. Aimè Signor. Tar. Kifolui? 

Eren, O peli,’ é cóme. 

Oprar potrò fenza infarmi il nome ? 

Tarq. Da fi; gemonie fcale . \ 

Fà che Tempia precipiti neli’ohaa , 

G/i Jà vno Stile . „ 

Ouer con quello acciar lafuena * 

Ertn. £ premio 

Sarà V oiunia di sì indegna prona ? 

^ $ Tarq*: 
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Tsrf. Lice il fallo premiar quallar mi gioaa. 
Frà fofpiri in mar di pena 
Vada naufrago tricot 
^ttra.fcoglio 
Di cordoglia 

Proni r£mpio iliniorigor «. . . Fradie^ 




s e E- N 'A/'.V» 

■ ' " *• 

. ErenìùfilOé ^ 



W «Tw* 
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I^Vaqnc per via di iangna 
JL/ lo correrò à fpoaikli) • per mia miao 
- Cadrà l’aita Rcgoantc! ah: non fia Taro ^ 
Vada ogni amore , ch’io non fon fi barai 
' ‘Mà fe ad’altrai pietofi» • /i 

Perdo Volunia^ò D>'Oy 
Come viuer poiì’io ^ •• 

Tù m’hai promeflb Amor. v *; 
Che vn giorno io goderò* .. . 

Vò dirti menticor 
Seaxacofianza,e fé u* • ^ 

Sa poi^on gioirò. T 

Tu mi hai &c* - - » 



SCENA VI. 

% 

Conile di Prigioni • ^ 

Coiatino^ poìFolunia ^ ^ 

- OA |?Mpio timore 

li Mi fetg^. nei coro r 

Come foriero " 

Di crudeltà . . - , 

. t - 



SBCO'Ti^OO. js 
r. Oinimi 6 fortoM 
Frang«r6 il nodo 
Barbaro , e fi«ro 
Ronderò à Roma 
La libertà? Etnpiodra» 

F’e/r CoUtiao ? Ce/. Germana? 
re/. Troppo fui cor mi fianno i tuoi oaartiri ^ 
£ il Bito crudo mi fpauenta tanto 
Che innerridifco, e m’abbaadono al pianto* 
OA *L*ira » che anuampa difpietata fotta 
• bfon s'eftingue col piani». 

Ke/t Dimmi) che far pofa’io ^ 

Ce/, Gir a piè del Tiranno ) - 
Dirgli che Tei fnaSpoia y ■ 

Che acconiènti al Bio afioi^piirclMl.dìrf lobo 
V Sia da ceppi il Germano . 

Ke/TSto imponi a Voloola? (ahGinoio> ali 
Ce/, E niegkeral crudele (arte) 

Di fottrarmi a i perigli ? ■ ^ 

r#/, f Ainor, ckemi configli? )* 

Si u Germano) diTarfOink> in feoo 
N’andrà la forte mia ('ù Giunio infido 
Donò gli affetti fuoi 
A l’ impudica amante 
Gcllà Tobbligo mio d’ eflcr colante } 

S C E N A VII, 

Cilh^ i ckcwn corrfndif t detti . 

% 

*re/. ^>Ilbo oue vai? , / 

G«/. Non pofib prender 6zto • 

Ce/. Qualche llr ana nonella aouién che poitl^ 
Gì/. Sono tré oro ^ . 

Che mi rapirò • ' 

£t il refpiro 

^1.;^ . B fi 



3^ 
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Se ne và Tenta dimore ' 
Sono &c. 



Voh Nonaccrefcerleangofce. . 

Gii. Tarquinio ti defia^ 

Tch Et à qual fio? 

Gii. Tofto Reina, e S^Ta 3 j 

Vuol.) che tu afcenda il foglio * v ^ 
Cél. VoIunU) amica forte 
Nutre la mia fpcranza 
Vanne pur » fe ildetefii 
Che infranto il mio,difctogUerò il tuo nodo 
1 nodi dei rigor , ; 

Felice io fciogljerò , 

. £i lacci poi d* Amor 

gFeroce troncherò . 

1 nodi &C. fftfrs . 

Tei» Se il core hà da penar # 



Veduta della rupe Tarpea colle Scale ge« 
monie , che difeendono nel Teuere 
rapidamente . 

Tullia con Soldati^ poi Trenìo* 



Tuli, rjlù non vi chiamo ò Numi 

1 Perche Tordi voi fiete a miei lamfó 
£ren. Reina ? Tuli. E che rapporti ^ 

^ .Mrt». Stragi) mine , e morti « 

Tuli, Il cor Pintefe . ■ ■ 

£ren. Tullia coraggio . 

Tuli, Non mi turba j òlcuote.^ 

.tiri 

lyfx xyx :k 



Più tolto io vu6 morir . 
perche non polTo amar 
A forza di martir. 




Se il core &c. 



SCÈNA VII. 



‘ 1 



Il • 



Tett 






L’afpet- 
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L’afpetto formidabile di morte ^ 

Ben fi mi dà tormento 
Cha il mio morir farà l’ altrui contento . 
Ora fra denfo velo 

S’afcondan le pupille à l’infelicé i Soìàstu 
Perche d’abiffo nelle luci afforte 
Entrino l’ombre à principiar la morte . 
Tuli. Mà qual fcempio di morte . 

Tarquinioa me prcfcrifie? 

Ere». Ei mi diè quefto ferro > e così difle 
„ Da le Gemonie Scale > 

„ Fà che l’empia precipiti ne Fonda 
Ouer con quefto acciar la fuena j ed’io 
Che innorridifco folo 

Al penfar di ferirti ... T«//. O Dio non pii^i. 
Sìj i itiiei lumi velate , e in sù la rupe 
II mio piede guidate : 

Sù ,• la fpoglia mortai cada nel Tebro . 

E ne gli elifi voli l’ Alma . Ah nò . 
Vnamorte fi.viia 

Adombrerà 11 mio nome? e di Volunia 
Stringerà il fiso Tarquioio? 

Dammi quel ferro , che a gii altrui contenti 
Soprauiuer non vuÒ 9 mà di mia mano 
Giti tua h fiilt . 

Er§n. Fermati, oimè 
Tuli. A vn difperato cor 
La morte è libertà . 

Eren. Non voglio . U tratìeut . • ' 

T«//. Dunque a gli occhi recate ornai la benda; 

E cada Tullia qe la foce qrren da . 

Ere». Guidatela ò Miniflri 

Che a fpettacol fi fiero io non refifto .. 
TuU, Cada , precipiti 

S'ineamìna a lu , 

' Ne l’onda inftabile 
Queft’Alma • 

, : * B 7 
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Bren. Ahn6. 

A l’impeto del duolo 

Più refìder non po(To , olà fermate . 

Tuli. £ ancor ritardi il mio morir? che fax? 
Eren. Partite voi del mio Signore a i cenni . 

Fà partire i Soldati ^ t refi a filo (on Tnllia\ 
Tuli. Che penfi far.^ 

Eren. In folitario loco 

Le sbenda ginocchi . 

Tra vili arnefi accol ta 

Viurai finche fortuna k ; 

Volgati fembiante. ..-le-, 

Tuli. E qual penfiero eccelfo ao ^ 

Ti moue à la degn’opra ? 

Eren. Vn dlil faprai 

Và todo oue profonde à 1* acque oblique 
S’apron le drade: i 1 fato 
Arrìda al nodro inganno 
Tullia deh vanne , ogni diisora è danno . 
Tuli. Sù le vele de la fperanza 
Voia ardito il mio pender. 

Fuor del mare dell’ incodanza 
Di procelle 
i. . Sirubelle 

Spero frangere il poter . 

Sù le (5cc. 






SCENA Vili. 

Eremo folo . 



W 



Gran periglio efpoda 



epenn. 



EM’Erenio U salma j 
Che al voler di chi regge allor che todo 
Alma appoda fi vede 
ft ej)entaglidi morte addita il piede . 



&bcu usJxL 
cj>en npqeepi 



Crudo 
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Crudo fato io non hò core 
Da tradir vna beltà j 
Se tallora in dol ce vmore 
Stempra il ciglio il Tuo dolore 
Moue Tanima a pietà. 

Crudo &c. . . .o 

0 

S C E N A IX. 

Suburbi; doue {I cauano condotti per 
introdur Tacque in Roma . 

L(tuoratorìfra quali trauaglia Ci unh i 
poiTarquinio , c Volunia^ , 

Giunto Slsi a Roma (ermctò il foglio , 

Che tremante Tacili ò . ) 

S’or T*è più {labile ) e forte j 
Dura forte fofifrirò . 

Sì sì &c. 

Oittnie Targuinio con Voiunia, ^ 
Tar. A le tue preci ò bella 
Fuor del carcere orrendo 
Vengane Colatino ; 

Vedi la turba vii cara Volunia 
Che feopre Han ca 9 & anelante à l’opra 
Di grandante fudor carca la fronte . 

Vo/.{ E qual oggetto 6 Dio.'quì Giuuio ancora 
Geme a lì duro incarco? ) 

Ciun. Sù compagni profondate 

Che (ìam gionti al Ballo Regno. 
Tarq, Bella accolliamci , e di collui per gioco 
Secondiamla Pazzia . 

Kf/- Fà ciò che brami . ('piano a Vo/» 

Qiun. ( Si sì crudele « sò ben io che Farai . ) 

B S Gcnu- 




4© ^A r 0 

GenufleiTo al tuo piede eccelfo Pkito. 

Sì profir* ò Tst^uìoìo, 

Ecco Orfeo , cke ti chiede 
La Tua cara Euridice 
y^Empia) à Crudele 
Giun. 11 tuo bel rio 

Che ilige ingombra 
DVna in’alcr* ombra 
• PaiTai felice 

' Dunque rendimi Euridice 
‘ ’ Il tuo &c. . ’ 



ttffia imóto « 

Tar^. Olà folle, che peni!? 

Penfato, eripenfato ... ... 
Pur di nouo ripèùfp f 
Hò lìabiliio afx^re* , ” 

Stabilifcp ratifico, e confermo. 
CKe lo dica^ itr^ dii^i 
Che fe lo tacdP iò moro . ' 

Che Tù fei Ureo da le corna d'oro . 
Tarq^ Quante chimere egli rauuolge 
, V oh (Infido]! àGia, 
Giun. Sceleràta piano à Vot^ ' " 



a 



SCENA X. 

Colatino ^ e detti. 

Col. A L Regnante per cui • 

/ \ Trema d’Abila il piede, offre pentito 
Colatino del cor l’intatta fede . 

Sorgi , e nel cor più intatta 
A nutrirla tù apprendi ; l’ira d’vn regéoffelo 
S'Eftinfe à le tue preci À’Vo/ Vmile inchino 

Gran Rè l’alto decreto . 

. * * 



Tarq. 
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Ta. Sarai pur mia / Verrai pur meco al foglio? 
Vfii, Si sì mio ben verrò 
T’adorerò fi si 

Non temer fingo cpsl a Giù* 
Fedele io bacierò 
Lo firal che mi ferì 

Non temer fingo così^ GiV. 

Si sì&c. 

in modtdi fcht^niflo • 

Gl»». A che più tarda la vendetta . 

aì\a la %afpa ptrftrir Tarammo (htfi volgi* 
Tafq* Olà fJilPatti» 

(Crudo Ciel*) 

( Fiero Amor ) 

Gìun. ( Deflin feuero J 
Tarq, Chi ti fpinfe à l’eccefib? r 

Giun. L’inganno , che vn di tcco ' 

S’incontrò nela fede per camino , 

Che fualigi ata fù da vn’Affalfino* 

£i de la vefie candida jubbata 
Si ricopri le membra 
Od dea molt i la fede egli rafiembra ^ 
Fiero inganno io vò battaglia 
Voglio guerra col tuo cor 
Vieni pur ti sfido sì j 
Che foffrir non sò cosi 
. Vn ferobiante méntitor. 

Fiero &c. 

Tarq. Di pefante catena 

Bruto vienjfrajdnato via . \ 

Sia cinto il piè à cofiui , onde raffreni 
La furente pazzia j Tù Colatino 
Và pria , che beua al Gange 
.L’aure del giorno la feconda Aurora 
Ad’appreftar le pompe 
Indi a me guida la Germana altera 
Che fui mio cor fuauemente impera . 

B 5 Premei* 
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Promettetemi ò labri vezzofi ■' 

Di donarmi hi cara mercè ; 

Che fé flètè fì belli e amoroiì 
' Vi promette il mio cor l^ua fò 
Promet. &c. 

^ SCENA XI. - 

• ♦ 

Coìatino Volunia» • 

* • 

C<7. Ermana ? Colatino. t ’ 
Slegai à fìnger èosf, che quefta èi’arte 
Di nodra libertade y onde far puoi 
Che la patria t* adori y e vmil t’inchini • 
Vcl Pur che fì scuota 11 giogo 
Son coftante à i’imprefa. 

C#4 Troppo de la vendetta hò l’alma aceefa. 
Adoralo 

Vezzeggialo ’ ' 

Fallo morir per Tè 

Così col fìngere w J» 

Tù potrai frangere , 

I lacci al nodro piè. 

Adora &c. 

SCENA XII. 

Volumtt y poi Bruto , che ftrafcimtalpitde 
p* fante Catena, 

C Geo G iun io : che veggio 
C Egli cinge fui piè feruil catena . 
Gim. Quede fon del tuo Spofo 

L’opre più memorande \ or godi ) e ridi 
De le feiagure mie. V p/. Nò mia delizia.... 

■ Cxiuu, 
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Qìun. Le tue delicie fono 

In braccio di Tarquinio . V ol. Olà che parli? 
Menci fpergiuroi Io così finii allora 
Per trar da Ceppi Colatin , che fpera 
Render la pace ceco mito à Roma y 
In bracciQ di Tarquinio 
Son le delizie mie ? piange, 

Ci»*Non lagrimar ò mio tefor. V cJ.Ti fcofla: 
Il tuo leforo alberga 
Fra gli ampk(lì4i Tullia.&VOlàjchcdici? 
Ne c’ è per an^he noto 
Chei’vfata Pazzia 

Così mi sforza a prolungar gPinganiii ? 

Fra jgii aniplo^ di Tqllia 
Il vcào t^oro alberga? 

ro/. Giralo Qj, jj-g, - . 

Gett. Volunia 
Conofci ciji t’adora?^ , 

Vo/- Rauuifi ben chi t’ama? 

Gl». Xlondonat miei fofpetti . : 

Po fio crederti amante? ^ 

Gl». Sì sì mio ben. 

Voi. Vò che mi giuri amore. 

Gl». Apri quello mio fen pigliati il c jre. 

Kc/. Pupille gradite 

Gì». Bei labri (inceri 

K#/. Se il cor mi donate ^ ^ 

Fedele farò 

Gì». Se il cor mi chiedete 
Il cor vi darò . 

Vo/. Queft’anima amante 

Gì». Il feno collante 

^2. Ogn’oc fcopriròi 

Siegue il3allo de Lmoratorì. 



' ‘1 
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SCENA PRIMA. 

Piazza dauanti al Palazzo Reale colla 
Statua di Tarqi^inio nel mezzo 
Iftoriata da varie Figure,e ■ 
da vn’ifcrizione. 

THÌUa in" abit0 



B Elle mura, eecelfi marmi 
Doue alberga Tempietà ; 

Perche ornai non diroccate? 

£ cotanto voi tardate 
A coprir la crudeltà ? 

Belle &c. 

Mifera ^ ed’ io qui redo 
In vile arnife accolta 
DVna morte fpietata infaufto auuanzQ j 
Ne v’è ehi mi foccorra , ò chi mi i’o 



ATTO 

TERZO 




45 



r E Z 0 . 

Cieli fra tante pene 
Che farò? penja ppi xìff6ìu$. . 
Incontrerò Tarquinio^ e dal fao petto 
Squarcierò l’épip core....oli Dio che veggio 
A Tiranno fpletato Sx»tua, 

S’ergon faftofe moli? 

Mà che leggo , . . . O’ Superbo l 
Jétggf . Svura ogniiapd aUttrÌT arquifù» ifftpers , 

SCENA 11 

\ 

Gilbo i ff Detta» 

t 

vita gente egli è Gilbo; or qui 
IVI a^t/a oÌ9tr0/aStstU0. (m’afondo. 
qH (X che viluppo in corte : frasi 

Pazzi infìniti amanti in quantità y 
£ quel eh' è piò moLeft<S 
Il tutto è crudeltà .* 

Crudéltà’cósl ria ) che fin le mogli 
Precipltofe van naufragheài’onde : 

Mifera TuUia qual iniqua forte 
Innocente ti trafìfe in ffcno à morte ? 

TaJL Gilbo tànto tl spiace 

par /a Oiefro la Sfatua, 

Di TuUia il. fiero euento ? 
al. Olà chi parla ? 

Io qui non veggio alcuno ; 

Ah/ che fon de la mente 
Vani fantàCmi . Tullia fi lafcia vtJtrt 
Tuli. E non rifpondi ? 
al. Oimè 

Alma non digerita ^ 

Dal ventre de TAbiilo 
Farmi vagar qui intorno. 

Tuli. Afcolta ò Gilbo 



Non 
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Non rauuin il mio volto/ 

Son Tullia , ombra non fono. 

Gtl. Và ti perdono và torna al profondo 
• Spirto mal coniìgliato 

Ritorna a trafìcare à l’altro mondo» 



SCENA III. 



CUBO fugge , € s'incontra in Bruto ^ 
cbe fcioltafi la catena dal piede 
glie la pone al cotto . 



6/». C^*’*''*l* ^ pio Gradino 
* M Ne la rete inciampaci .* a tutti! Dei 
Seruirai di traCulIo ; or meco vieni . 

G/A Non €nger nò Signor ^ch'or non è tempo. 
piana à Bruto . 

Bru^o Scnfamiiaon ti vidi^ ' iTal/ia 
O Clterea infelice. 

Gi/.Deh lafciami ornai 

T «/'.Mifero Bruto 

G/AChe affé mi farai 
C/tt.T* hò colta fui fatto 

G //.Montare la rabbia 

Ti</APoaero Stolto 



Gì/. Saltare l’vmorc 
Ciu.Sì manca In tal guifa.... (more 

Gì/. E in metzo al ru* 
Tw/frEogn’or più delira 

G/ATù non goderai 
Gi«, Di fede al Conforte ? 

G/ADeh lafciami ornai . 
Ginn Vanne 5 ch’io mi contento . io la/cim 
Gii. Vado, volo ) precipito col vento, fuggi 
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SCENA IV. 

Tullia ) e Gtunìo . 

Già». ( “p Viue Tullia ancora ? ) 

TuU. r!2 Io con coduidinouo 
Tenterò la mia forte. 

Giu», Ergete la fronte 

O colli felici .... 

Tu/l, Giunio ? Giu». Ghe dici ? 

Tuli. £ tua fpofa , e Reina 
Or non m’annodi? Giuttì Tad. 

T«/4 Perche? Giu». Tu dutbi l’opra. 

Tuli. .Che penfi far? 

Giu», Innalzar Pellio , cd’oITa 
Per verfarli à momenti 
Sù quedo chè qui vedi ' • rX; 

Encelado fuperbo . 

It addita la Statua . 

Tu//, Come fembra fagace 

La follia di codui , ond’è ch’io i^ri . 

Giu». A Te vengo ò Cibele^or non ti fpiaccia 
Veder Aie Ite le rupi 
Vdir gemer le balze 
£ rimbombar dirupi . 

Già tremano i colli 
E l’ardir mio A mone 
Ad atterrir con mille dragivn Gioue. 

Tuli, Giunio, Giunio? Giu», Che fai? 
I(tflaimmol?de 9(fa lo ftuott , 

Tuli, E non vccìdi? 

Giu». Chi? Tali. Tarquinio . 

Giu». Si sì vò farne fcempio 
( Mà tu lafciuo core 
Del crudo Rè feguiterai VeCsépio^volpattìrc 

Tuli. 
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TuìL Fermati non partir. 

Giuft. Che brami? Tuli. Amore. 

Giun. Si fi ti ftringo at fen doke mio core . 
Luci belle voi mi ferite 
( Mà di fdegno, e non d’ amor ) 
Dentro il feno le piaghe m’aprite 
( Mà nudrite 
Vendetta* e furor. ) 

Luci bèlle 8cc. 



A- 



SCENA V. ^ 

\ 

Tuìììa./ 'V; 

D a f^emare radici 

Spero gAder frutti fuaui, e doke 
Acerbi^ma forte 
Seminò rio tormento 
Con giubilo nel cor nafce il contenta . 
Bella fperanza cara 

Non ti partir da mè 
Vn momento ancor afpetti 
.V. Ne fuggir con tanta fretta 
Finche il duol troui Mercè. 
Bella &c. 



SCENA VI. 

4 

Viene. Celatine dietro Volunia , 
ebefugge dal T.alaxAO . 

C#/. IMminente e ih periglio ? 

Voi. I Troppo mi tenta il Rè lafciuo 
Dunqne fuggiam da quefli. 



«• 



: J 
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D’em- 
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D’empietà > lafciuie orridi alberghTT^ 
eominàa ad*, ofcurare Ut Sffpa, 
Che à nona frode volgerò il penfiero . 

Vfil. £ non per anche àCxiunio 
li nume arride! C#/. Egli fagacC) e forte 
Studia il tempo opportuno, ; „ . ^ 

>f vtd^no , e scodano tu$ni^ e Ìampì . 

VoL Mà qual* orrida nube odiifca iì giorno . \ 
Col. Arde con lampi accefì llCield*inroroo, 
£ fèmbra che minacci .,.)abi qual m’ailorda 
Folgore fauellante ! ^ 

[coppia vn fulmino , (he atterrando la Stettua 
di Targuinio , Aeì^ifcrifxtonè vi n[a [alo 

CAPO ALTIER TAROyWO 
'PERA. 

Voi. O Citi foccorf® ! 

CoU Ecco che il nume à le no{lr*opre arride 
Voi Che miro ! CAPO ALTIER' TAR^ 

C^VINIO PERA ... 

Col. O,ptpdigio. Voi. O portento 
Col. SlF con lingua di foco il Ciel Ipauella 
Voi. Perirà . Cederà d z. Palma rubella . 



SCENA VII. 



TarqutniOy e detti» ' 

Cohf^ funge il Tiranno , qui Pallidi e fingi 
VjT fi pone d federo (opra i^vnfafio » 

Acerta pena al core 

T«r. Chi nel Ciel del diletto • ^ 

' A la mia vaga ilella 
Intorbida gli influì? 

Viol. O violente fato ^ 

T<ir. E sù I* immago ecce' fa 

Cadon fulmini alteri ? e is altra guifa < 

L*al- 

" 4' ■ • 



5ó" 

Étt come! x:spt a/tkrTsf^nhh f$r4» * 

S m tù cadrai Giooc fitperlró s & ihdccQC^ 
i vittiinfy a d’altari ^ 

Farò che mcg tip à iulmioare impari (no.' 
Ca/.(0 iàcf ilego corXra/.(Empio](c#/.rrirai|Ì' 
T-rg, OmiaSeliiw; ' 

C#A Sire 

Al fn netto accidente " ^ 

fcminiB* wftò. T«ff. Bellacow^óv 
FeA^AbJ c^ d’auoerfa forte 
BM>erfag1io il mio cOre ) ed or che moro 
Dnra pietà da «jttetto fatto imploro. 

Softienia ò Colatino | e io lù le pinmii 
Forse à r alma riftoto, 
^^(j^jo)C#/(Nonpauanfarl , * 

F^e/(DurocQniìgIÌo)« * 

( Coll V innolo del Tiranno al Cislioy ‘ 

’ Ta tua benda inttioftanera 
. Mone rea piò noom’acccm ; . 

. ®« terribile, e fcueu • : 

l«a tua face m’innamora. y 

Lacuadcc. - 

fmut§n C§M/i0 , cèt JéfttimrU* 

SCENA Vili. 

Mrtmo ^ Tàr^ình , t Ciìh , cbt vir/t 
. correndo 

Teff. ^^HrT*iraonÌa de gli aftri ... 

Mio Rè.^ Terj. Che rechP^rò.Al« 
fin preda del Tebro 
Fù di Tullia le falma s 
o Rra orrendo il mirar là trà que’ Hat tl^ - 
La milera Reina 

Nau« 



T # A * 9» W/ 

Ntufrtgtr fué fortune , m.j 

TtfT^. Chi, oafce ei tredimtntì , . - 

Nutre* dentro la Culla i Tuoi conneQti.v • ^ 
Cf/* Oimè Signor... . . i 

Tsr, E che rap|wrti ( . ; , 

Swe.'Eche/ ..i , . 
ùH, Ancor 'ec^o quìintoroo. . % 

Ter.'E'qnar amano/ . - / 

OH, Tullia... , V, 

Teff. Tullia? .doparli? 

Mrffi. ^Ciel che aicolto Itaci. 

Teff. Parlo Gllbo , che auuenfie! . . -r . 

Jifre. Ei mi /copre iofcdel) ^ . 

Gii. Quitti poc 'anzi .... 

Ter. TttllU vedetti? 

£fc. ( Ahiibn fcopèrto).taci 4 

Gii. Non già Signor y ma vidi P Alma. « 

Ter. CAlma/ . . 

si sì ;t’ intendo y e ben* intende Erenio 
Tù rintraccia quctt’Alma^e dicatene i GiX 
Ornai la cingi) e a mè la giuda . GrAEh Sire. 
Ter. Và cotto. G«/.£doue? entro l*abittb? 
i Tsr. Appunto . 

f G>/. O Ottino crudele à cIm fon giunco . 

r ' 

SCENA IX. 

CioUtìno ) e ditti . 

^ Teff. jp Renio ) Erenio ! Sr. ( oh Diò ) 

i T^ry.C. Contrai momenti) 

[ ,£ ti fouucaga iniquo - . 

gridar Palma infedele ) e à le mie voglie . 
Vnir de Popre tue . 

più facile Pc&tto 

Srtn, Haurà loco la fede entro il mio peitp 



jx: ' é4 t ” 

Cotsr, Signore a tè ritorno 
Apportator d’infaudi euenti . Toff. Parla!» 



9c’0t. Or dal Campo Romano 
Mandano i tuoi gran figli ; 

Ad’ implorar foccorfi: . a * 

Gemon l 'afflitte fcbiere > . JL 



DaH’armi ,« da la fame apprelfe, e (lanche 
Nè tentano afTalir TOfie nemica . 

. Inuano s’ erge il mal accorto orgoglio 
Sire v’accorri 9 e il tno reale a (petto 
Sereni i cor. « 

Ter, Non più; de Tempia Ardea 
Fia cenere ogni tetto 

Fia (èpolcro ogni fafTo y e sù i dimpi ^ 

Scriua a note d’ orrore il fuo defiino 
■ Ffi^ul Tarquinio il vincitor latino. 

Hò le furie ne l’alma agitate 9 
Hò in petto rihfernojhò ^rbero al coi 
, . Le tré bocche auuelenate 

Che fol latrano vendetta , 

*' Sono fdegnoy ira, -e furor. 

* ' ' Hò leluriédrc. < 

S C É N A X. - ■ 

Celafìno^isr» Trento guardando dietro 

d Tarquìmo . 

* 

£ree,T7Ipera donninante (co? 

Ctf/. V Tigre, Moftro, Tirano: EreniotAmi- 
^rgn. Ah I Colatin non iblo - 

Per Ardea, ma feroce 
Ometta furia per mè nutre veleno* 

Cai. Per qual* cuento Eren. Tullia 
Diè forza a miei martlrK 
Coi, E come Tullia 9 - - 

Se 



« 



TE Z 0. 

Se già varcò di Flegetonte l’ onda 
MrM. Ab (o(fie ver. C<f/. Perche? 

Eren. lofol m’oppofi 

A la forbice rea di cruda Cloto 
Col, E qual cagion t’ induce / 

Er, Grato penfierdi rieotnpenra • 

Co/. E pure? 

JS^ M’efpofe ella poc’ anzi , che Volutii^ 
Del fangue Colatino Eccelfa Donna j 
A la face d* Amore 

S nella del core accefe \ 

Tn cui pretende incendiarmi^ Ìl petto 
Quindi* per tal.. 

Tot, T*inlefi, MàTarquinio 
Per fua Spola i’eleflt* 

Er. Oh Dio.* che narri*/ 

Col. Nel rinouarn il giorno ^ 

La vedrai del Tarpco premer le foglie, 
Er. £ tù confenti a si tiranne voglie! 

Co/. Forza è vbbldir. Er. Deh Colatino Amico, 
Purché Volunia fia mia Spofa, io giura 
Di volger contro del Tiran le fchiere^ 
Che à rinforzi del Campo 
Deggio condur , C^/., Prometti .'J 
Er, Io lo ginrai . 

.Col Tù di Volunia Spofo oggi farai * ^ * 

Mr. A chi vuol vincere , 

Ci vuol ardir; 

Amor , e fortuna 
Mi vogliono audace; 

Amante , che tace 
Non fperi gioir. 

A chi dee. 




iJ4 
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SCENA XI. 

j 

' w. ■ •* 

Colai ÌM9, . > 

« 

• à Biuto Voluni» 

A-/ La forte, i Geli, e i Fati j orad'Fr^nio 
Gonaien tradir le voglie , 

Perche di libertà , di fregi omifta 
Kiforga ornai laMaeftàwufta 
' £* ^oria la frode / 

& giona à regnar : ‘ J' 

Oof piè di ragione ^ 

Non van le corone « 

Mà 1 ’ alma fol gode 
, 5e fieilà bear. 

‘ / fi ^oria tee. 

' SCENA XII. 

<A 

Camere còn Gabinetto, dooe Tono ri* 

• polle lc^..Armi . 

Giunii , Bruto. cht jtfà vejltr da Vernai , 
af»flito da Colatini. 



Giuft. 






V 



% 



QPoglie gnerrìere 
O Vcllitemi il feno 
. Di rea ferità* 
G>prafi il petto 
Mà refti ricetto 
Di foco , e di Arali , 
Che il Nume c’hà Pali 



Piagando mi và. 

Spoglie dee. 



Gin- 



r- r 



4 



jf 2^- 0, , 

Ciogafi il brandò,eqnèi?ò'" 

Sia il fulmine degli emp 9 i or Teliiìo anèo^ 
Mi baleni fui crine > ondé ii'acciéchi 
De l’inimico il guardo. 

Renditi faggio, ò Bruto, ' 

E tra fieri martiri 

Veda l’empio Tarquinio i^’fuoi deliri. 

- Gioue , fe per tua mano 

Solo fi libra il fatò , or del Tiranno 
Frangi le dure leggi , 

Annaloca il mio core, a il braccio reggi/ 
Ben mi parla il talento, 

Che trionfante riedcrà quell’ alma 
A goder il Volunia in fiso la calma 
In dne parti la fortuna 
Or diuide quello cor : 
i^'a vendetta regga 1 * vna , 

L’ altra moue il Dio d’amor. 
• In due parti &c.^ 

». V . . ^ 

i SCENA XIII. 

r irptình I Colai ho , poi Eterno , che fi fà 
vedere k parte , 

venni ,’ÒColatin. 

Col, Di quel comando ' - <r 

L’onor mi doni? . ^ ’ ■ 

Taf. Per confegnarti intanto 

De P Impero Latin libero il freno, 
Mentre volo À domar d’Ardea l’orgoglio 
• Mà pria eh’ io torni trionfante al foglio 
I Tù qui fenza dimora 

Farai, eh’ Erenio mora. > 
j Col- Erenio.^ Tarf. Si. ■ - 1 

C#i. Colui , che tioce volte 

Fà 



mà 



sé , l4 T T O 

l’Atlante al tuo impero ^ > ') 

Ter. Suelto dal petto indegno * > 

Ancor fumante il core 
Doni iocenfi douuti al mio furore^ 
Ctf/. £ mio Signor pietà 
“ Proucrà lo ÌHegoo mio 

Chi mi parla di pietà f 
Soura il ciglio 
Stia il periglio > 

Dia la’ man fona al rigore ^ [ 
SU nel cor la crudeìtàf 
Prouerà Sic, . 



Tsr, 



« 



SCENA XIV. 



Mrevìp^ CcUiino^ 

^^He t/impofe Tarquinio! 

Cc/. V-# Che fotto la bipenne ^ • 

Or tu cader doneiC • 

£r. E tù farai minillro 
Di sì fatai fciagura! 

C^/. Tolgalo il Ciel. Er.SentI prodigio Bruto 
Non più folle fui Campo : 

Precorie l’ empie , e giura y 

Che al cader de la luce ; 

O traf&tto,ò cattino il Rè conduce. 

Ce/. Vanne tù dunque ancor: Sueglìa Tardire 
De rinuitto (girine 5 . ^ 

£ forgalRuouo Anteo Marte Latino % 

^ Cada , mora » lagrime , gemiti- 

^ —, Verfì tofìo il traditor« j , 
Con vrli^e fremiti 
L’indegno vomiti . 

L’anima ) e il .cor . «.-i 

.Oda dee. 

SGE 



T E X z 0 . jy JH 

SCENA XV. 



Erenh, 

* u 

P Brche in ftn di Volunit 
Io goda ¥n dì beato 
Sì si vada cattino il Rè rpietato; 

£ tofto auuinto a vergognofo laccio 
Marte T atterri fol , mà coi mio braccio 
Se Tei con mè fortuna 
Sì si t’adoro sì : 

La tua infìnga « 

Farà ch’io (Iringa 

Quel bel che mi ferì . 

Se feiSre. 



SCENA XVI. 



yoluma, pei cubo. 



Ke/. JpEnde à momend la fatale imprefa } 



_ , non sòà qual parte 

Q,ui fola il piè raggiri 

Sinché ritorni de Campion la gloria 

A difpiegar fattoli 

Di libertà l’infegac. 

Gii. Volunia mia Signora/ 

K ol, O là che rechi f 

Gii. Pianto , morti per tutto j il Campidoglio 
Seminato è di ftragi , ed’ i Tarqurn) 

VMno di lligeà naufragar ne l’onda 
E Giunio paazo , ora di fono abbonda . 

T»L A Colatifli adunque 
La gloria dei trionfo arride ! Gi). Han feeo ^ 

^ -n fecoj»! 



5« U T .T -fi -V 

La vittont , e feroci 

Sieguon la pugnai . 

Sii Talta'tprre, c lungi .dal periglio 
Vedrai iangue^c teraory pofcia andrcm noi 
A veder trionfanti i neftri Eroi. ' 

V oh Qual gioia eftrcma,oh Dio, fui cor mi Pie- 

Gf7. Andiaro Signora, andiamo t fdc2 

Voh Dò i’ali al piede. 

Nume Arder Bendato Amor l 

, ; Coprimi celami 

Scortami I guiiiami ... 

< ' - D^e trionfa ramato mfo cor . 

Già Volgono H moto 
Arridono al voto ^ 

Brillanti le AoHc frà luce, e fplendor. 

N-Uinc &c.. i 

SCÈNA XVII. 

CampUogìto. dauc Jifguè jitfo comhattìmentù 
frà Tarquìnj c C.olatim^ ppi Tullia , . . 
C Tarftttm , che vengono da di- 
. uerfe panU. , 

Tétr% r Occorretemi ò eieIi.'T»/.Dh Dio pietà! 
Tar,0 Spirerò Talma de fu belli in braccio ? 
Tuli, Ed’ k) qui tfattaà vergognoiblaccio^ 
Tar. Ah che il l>el lumedi mie glorie è fpentOi 
Tuli', D’ ira auuampo , Languì fco ^ r 

2. Ahi che tormento .. 

Tfti/.OTiranoo Conforte 
Tar. O Moglie difpietara.. 

T ull, O cerbero crudel . Tar. Barbaro mÓAro, 
Tù Con iippuri affetti il latio tutto 
Traefìi à danni miei 
Tuli. Me folo abbore il Tebro « 

Per- 



T E R Z 0 • ^9 

Perche Spofa à va Tiranno _ 

T«r. Ab)Cbe il bei lume di mia glorie è fpeato 
T»//. D’ ira auuampo . Tirr. Languifco. 
i l. Afai che tormento 

■# 

SCENA VLTIMA. 

Dìfcittdono dai Campidoglio Bruta ^Volur 

nìa , Colatino , Erenio col Jcguito 
dt Coìatitti , che /piegano le ite* 
fegne di libertà, 

CoUt, T Ibertà , libertà 
Volna» l Col (angue degli empi: 
Jtrur, \ S* imporpori il manto 

jEr/xr. J A RomaRtlna 

^ £ iìa noftro Tanta 

Veder trionfimte 
Regnar la pietà. 

Libertà fire. 

Bfèr# Popoli al Toftro piè Tinto , e depreflb 
Giace il Tiran ruperbo} 

Quelli è colui) che generò l’indeguo« 
Onde il fen di Lugrezia andò trafitto , 
Quelli , del Padre mio , del mio Germano 
Arrabiato mallin fquarciò le Tene.' 
Quelli, ò Plebe infelice 
Che inuman fè di sè llratio crudele. 

Or da noi vintole di tè fcherno il mira , 
Come auuilito ei morde il fren de l’ira 
Tuli, Giunio crudel fur quelli i tuoi deliri ? 
Tar. O traditori . 

Ctl, Ve/, ài. O indegno 

Mfu, O .là quella catena • 

Le piante annodi di colui : ma pria 

f à pfe fintargli la cattns, 

La 



i Èrut0. 



^Vftuìfk 



6o .ATTO TÉI(Z0: 

La bacia , ò indegno , 

Non già perche cinger ti deggia il piede, 
Mà perche cinfe quel di Bruto.T<»r.Oh fati* 
C^l.Traeteloà morir . £r«r# Nò nò fermate 
Non fìad funefte d’ Imeneo le faci 

Men tr’io (Irin go Volun ia. K^#/.0 Spo fo a ma* 

JSffff. Colatin mi fì toglie ^to. 

il bel premio de 1 ' opra ? 

0 <;/. Ciò promettere, Erenio, io non potea, 
Mà per commun falueata 
Pronaetter lo douea 
trfff. A tè Spola Voinnia? 

£ru. Fà meta a miei deliri . 

£re«. £ tò r adori?- 

Et centro è di nvie voglie 
£ref'. Ah TuUiainjqua,or che dirai? T«//.Or- 
Tal frode il mio pen Gero, (diua 

Perche in braccio alla Parca 
Gifle il Tiran feuero.r<»r.Anche l’Auuerno 
Credo a miei danni congiuraflè.Br/y. Erenio 
L’Aftro più luminofo 
Non feioglierà. sù 1’ alba i primi rai. 
Che fuor de fette colli 
Guiderai quelli indegni, 

£ del Tarquinio feme 
t Mai più veda il Romano alcun garmogìfo 
Ma con propitio fato 
Serbi la fede a i- Confoli., al Senato. 
Felleggia mio core 
Rallegrati sì, 

Pugnando, 

Penando. 

Nel regno d’ Amore 
Si vince, cosi . 

Fefteggia fife. 
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l)t fine. 
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